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11. C'era una volta l'Indesit ( di obr)- circolo operaio di None
La storia dell'Indesit potrebbe essere concentrata in una battuta: "privatizzazione degli utili socializzazione delle perdite", Una battuta non è solo schematica, ma non spiega perché è sempre Pantalone a pagare, anche quando si ritiene fortunato (vedi alla voce cassadisintegrato).

L'Indesit costruisce le sue fortune in tempi lontani, come le altre aziende del settore, con una politica di bassi salari che consentono l'esportazione massiccia sia nei paesi europei che extra europei. Di questa fase si dirà poi che il prodotto italiano "sfonda" nel mondo per il design "italiano"…

Certamente gli elettrodomestici italici non sono orribili, sono decentemente affidabili e soprattutto costano molto meno di quelli dei concorrenti locali.

Mediamente i produttori di elettrodomestici italiani esportano il 50% della produzione, l'Indesit raggiunge addirittura il 70%.

I salari sono bassi per un bel po' di tempo, incominceranno a diventare un tantino meno miserabili solo nel '62. Gli operai incominciano a rialzare la testa, non perché improvvisamente si siano svegliati, ma semplicemente perché la produzione "tira" e servono nuovi lavoratori.

Anche alla Fiat cominciano ad essere assunti operai che qualche tempo prima erano ritenuti inaffidabili (leggi rossi). La rarefazione di manodopera, non la bontà del padrone, fa sì che i salari non siano più da fame. Per fare un esempio il salario di un operaio comune è stato per lungo tempo intorno al 35% di quello del suo omologo Fiat, insomma roba tipo vu cumprà.

Negli anni '60 , gli elettrodomestici del cosiddetto settore bianco si avviano ad una rapida maturazione tecnologica, in altre parole: le innovazioni riguardano la facciata, non la sostanza.

Per aumentare i profitti si può solo razionalizzare sia il prodotto che la produzione, ad onor del vero nessuna delle aziende del settore percorrerà questa strada perché in contemporanea si distribuiscono contributi a fondo perduto e finanziamenti agevolati tramite la cassa del mezzogiorno.

Sui soldi della cassa destinati allo sviluppo del Sud e dispersi al Nord si potrebbero fare pensierini divertenti..

Uno dei difetti, o dei pregi, è questione di punti di vista, dei finanziamenti della cassa del mezzogiorno è che l'entità è legata al numero dei nuovi posti di lavoro che il richiedente afferma di "creare" (naturalmente sulla carta, senza dover rendere conto della eventuale 'sparizione' di posti di lavoro da un'altra parte).

Questo modo di concedere i finanziamenti ha consentito ogni sorta di intrallazzi, non si ha notizia che siano stati restituiti i prestiti e quando tutto è andato bene i posti di lavoro reali erano metà di quelli promessi, ma in compenso le attività installate erano doppioni o trasferimenti dal nord ritardando ristrutturazioni e razionalizzazioni.

Ancora nel '77, quando gli altri produttori tirano i remi in barca, l'Indesit programma un ampliamento degli impianti da lasciare esterrefatti: gli occupati dovrebbero passare da 8000 a ben 12.000 nell'arco di cinque anni; a chi fa osservare che la cosa sembra un poi fantastica, l'amministratore delegato ribatte che lui conosce il suo mestiere, mentre molti lavoratori dicono di essere fortunati ad avere a che fare con un padrone così buono da assumere personale mentre la concorrenza tenta di alleggerire il libro paga. Le parole "esubero" ed "esuberanti" diverranno di moda solo qualche anno dopo.

Che i posti di lavoro siano solo sulla carta e gli investimenti siano fatti con i soldi della "collettività" lo si "scoprirà" solo in seguito. Infatti nell'80 scoppia la bomba.

La bomba è veramente grossa e scava un buco di miliardi (non si capirà quanti siano quelli inghiottiti),

Il boss ha giocato bene le sue carte. Sembra proprio un fulmine a ciel sereno. L'anno precedente l'Indesit ha chiuso il bilancio in attivo, dal che si può dedurre che cosa valgono i bilanci…; qualche sintomo veramente c'era: alcuni stabilimenti erano in catalessi ( per esempio i componenti elettronici al nord e i piccoli elettrodomestici al sud), altri con il fiatone (TV e lavastoviglie).

La sorpresa è tale che basta un esempio: poco prima che lo stabilimento TV si fermasse un produttore inglese di componenti strigliava il rappresentante italiano perché non era riuscito ad entrare come fornitore dell'Indesit…

Incomincia un bel casino. Il boss continua ad imperversare con i suoi giochetti attraverso le consociate straniere. Se ne vedranno di tutti i colori.

Si incomincia la solita trafila. Esercizio provvisorio, amministrazione controllata, ritorno del boss ( ma era mai andato via? Cioè le cose andavano secondo gli interessi del boss o no?).

Altro patatrac, quindi amministrazione straordinaria (legge Prodi), nel frattempo ristrutturazione, smantellamento di alcuni settori (si inizia da quelli aperti solo sulla carta) cessione del TV alla REL, scorpori, holding, acquisizione di impianti per venderli in Cina.

Una vera girandola pirotecnica.

Intanto tifo del sindacato e della maggioranza dei dipendenti per i "salvatori " di turno, tifo per il boss: "se ci fosse ancora lui…".

Eppure il boss l'aveva detto: io sono un imprenditore e gli imprenditori sono ovviamente alla ricerca del massimo profitto…

Ma i tifosi ci sono sempre, hanno soprattutto "fede". Hanno fede anche coloro che fanno il tifo per la salvezza dell'Indesit. Il ritornello è : "speriamo che l'Indesit si salvi"…

L'Indesit si deve salvare da cosa, dalla serie "B"? L'Indesit come marchio è appetibile quindi si salverà, nel senso che continueranno a circolare elettrodomestici di nome Indesit.

Molto meno si salveranno i cassadisintegrati. Intanto passano 8 anni, l'iter di tutte le possibilità di legge è concluso.

Da tempo si cercava un acquirente per la baracca. Un paio si fanno avanti, il Marchio è appetitoso ( sia chiaro che è l'unico patrimonio reale, il resto interessa molto di meno…).

I due papabili si chiamano De Longhi l'uno, Merloni (Ariston) l'altro. 

Parte il tifo per Merloni "è un imprenditore serio"… De Longhi è solo un artigiano.

Ingenuità di tifosi, oppure, visto che probabilmente vincerà Merloni, tanto vale schierarsi dalla parte del nuovo boss e dire che De Longhi non vale una cicca.

Merloni è senz'altro il più forte. Se non altro perché ha una lunga tradizione di frequenza al "palazzo". Però è anche più 'intrattabile'.

Non ha bisogno di nuove alleanze per ottenere denaro dallo stato, per ora gli bastano quelle che ha, nel caso ce ne fosse bisogno per mungere gli sono sufficienti i "quattro gatti" che ha preso in "carico".

Ai 4000 cassadisintegrati "esuberanti" servirà qualche santo in paradiso, se vogliono raccogliere le briciole.

Di questi tempi pare che i santi si siano resi poco disponibili, ai disintegrati Indesit serviranno notevoli sforzi 'liturgici' se vorranno raccogliere qualcosa che non siano micraginose briciole elargite quasi a mo' di elemosina ( leggasi prolungamento della CIG di qualche mensilità con effetto retroattivo…).

Di posti di lavoro e di dignità meglio non parlarne, oggi si direbbe che questi discorsi sono fuori moda addirittura osceni.

Certamente nelle sacche di cassaintegrazione è possibile pescare aspiranti lavoratori in nero, questi sono doppiamente utili: da un lato si rendono disponibili a "contenere il costo del lavoro in limiti accettabili", in seconda battuta ( un po' per celia e un po' per non morire) e raccontando di guadagni favolosi e per lo più immaginari renderanno insopportabili sti cassadisintegrati nello stesso tempo in cui i 'sant protettori' possono fare i 'difficili'.

Ovviamente, sia la cassa, sia il disagio provocato da questa disoccupazione mascherata, hanno un costo non indifferente per la cosiddetta collettività, ma non si deve credere che il salvataggio di pochi posti di lavoro confluiti nella nuova gestione sia un buon affare..

Merloni si è accollato il marchio con contorno di agevolazioni, finanziamenti, eccetera. In cambio ha garantito l'occupazione per 2 anni due (leggasi DUE).

Traduzione, per due anni tiro a campare, magari con un po' di CIG, tanto per gradire, poi qualche trovata ve la presenterò a tempo debito unicamente per non guastare il gusto della sorpresa. Provare per credere, sono proprio un imprenditore serio!

(   (  (
12. IL GIORNALE DI PINEROLO E VALLI (1969-1977)
di Fulvio Gottero e Elio Salvai - su <<la beidana>> n.15 settembre 1991

Confessiamo di avere qualche difficoltà a presentare Il Giornale di Pinerolo e Valli (GPV) ed a tentare di svolgerne una analisi critica.

Avendo fatto parte della redazione del periodico, uno praticamente per tutta la durata dell' esperienza, l'altro per oltre sei anni, ci troviamo nella posizione privilegiata di chi conosce notizie, informazioni , dibattiti che stanno dietro a quanto sul GPV è apparso; d'altro lato però il GPV suscita in noi anche risonanze emotive, nel ricordo di un lavoro che è stato certamente faticoso, difficile, talora frustrante, ma che ha costituito un'esperienza sicuramente importante ed arricchente per il collettivo che l'ha vissuta. A distanza di 15 anni si vedono le cose con un certo distacco e, speriamo, senza enfasi e con maggiore capacità di riconoscere limiti ed errori; ciò non toglie che restiamo anzitutto dei testimoni.

Che cosa è stato il Giornale di Pinerolo e Valli.

Il GPV è stato pubblicato con periodicità quindicinale dal 23.11.69 al 18.12.77. Abitualmente era ''confezionato'' in quattro pagine di formato simil tabloid Alcuni numeri in relazione ad argomenti giudicati di particolare rilievo avevano sei pagine. A partire dal n. 11 del 1977 , per difficoltà finanziarie, uscirono soltanto due pagine. Nel momento in cui alla fine del '77 si annunciava la fine del Giornale (''Si chiude un ciclo" n. 23/77), si comunicava altresì che un gruppo di operai dell'Indesit e della Fiat Rivalta intendeva continuare l'esperienza. Tale gruppo in effetti pubblicò 14 numeri del GPV seconda serie fino al 16 luglio '78, dopodiché scelse altri strumenti di comunicazione e di dibattito (ciclostilati, volantini, ecc.).

La "veste" del GPV rimase sempre molto povera ed essenziale: impaginazione artigianale, assenza quasi completa di fotografie per l'insostenibilità dei costi dei clichés, rinuncia volontaria alla pubblicità commerciale ed ai possibili introiti ricavabili per tale via.

 Perché Il Giornale di Pinerolo e Valli?

La scelta del nome della testata risponde ad una precisa intenzionalità: la redazione sottolineava la volontà di fare informazione locale , di raccogliere e ritrasmettere esperienze ; il " registro" volutamente basso significava il rifiuto di farsi propagatori di una scelta ideologica unica e definitiva e/o di una qualche "linea giusta" . In altri termini il GPV era certo intenzionato a fare le battaglie che credeva importanti, ma non voleva essere il "giornale di battaglia" di un gruppo che si ritenesse portatore di una linea complessiva.

3) La redazione.

Il gruppo redazionale non è rimasto stabile negli otto anni dell'esperienza.

Ripercorrendo le manchettes, infatti, si ritrova in tutto una ventina di nomi, nonché la dizione "un gruppo di operai" (ragioni di prudenza sconsigliavano di esporsi troppo, anche in una "repubblica democratica fondata sul lavoro").Tra i redattori non operai prevalgono gli insegnanti, ma sono presenti anche studenti ed alcuni professionisti (un tecnico esperto di agricoltura ed un medico nella prima fase, un architetto nell'ultima).Inizialmente la composizione della redazione rimanda di più per ragioni anagrafiche e di esperienze pregresse ad un gruppo di cattolici democratici che avevano operato a Pinerolo già prima del '68 (nelle associazioni cattoliche, attorno alla rivista La fornace, ecc.) con l’apporto di alcune figure di intellettuali più isolati (ad es. il compianto Bartolo Viroglio, studioso e pedagogista di Vigone). Successivamente (attorno al 1971-72) la redazione si modifica con l'ingresso di un nutrito gruppo proveniente dall’esperienza del Movimento Studenti Cattolici" , del movimento studentesco, della rivista Venticinquesima Ora (che aveva cessato le pubblicazioni nel 1970). 

Venticinquesima ora " la prima del domani" come dice l’editoriale del primo numero, era nato come giornale studentesco nel 1966 e, dopo alcuni numeri senza periodicità fissa, era stato pubblicato con regolarità nel 1968, quando aveva svolto una serie di analisi puntuali sulla scuola, sul mondo cattolico, sulla <<teologia della rivoluzione>>, su <<capitale e classe operaia nel Pinerolese >> - 4 numeri su Riv,Tessili,Beloit, Talco e Grafite. All’inizio del ‘69 e ‘70 erano usciti gli ultimi numeri su <<il potere nella Chiesa locale>>, con l’analisi delle strutture ecclesiastiche della diocesi e della predicazione.

Nel contempo, per ragioni varie (dissenso sulla linea del giornale, scelte personali, allontanamento dal Pinerolese) una parte dei redattori iniziali lascia la redazione. A partire dagli ultimi mesi del 1972 in modo fisso l'ultima pagina assume il nome de Il Giornale di Piossasco. Gli articoli che si caratterizzano per l'analisi molto minuta, puntuale, talora anche aspramente polemica della situazione del paese e del funzionamento del comune sono curati da una redazione locale che usa il foglio come strumento di battaglia politica ed ottiene un notevole successo di diffusione. Alcuni membri del gruppo saranno eletti in consiglio comunale nel 1975 nella lista PCI e gruppo di base.

Gli articoli su GPV sono sempre usciti senza firma. La manchette ricordava che la responsabilità era redazionale.

Il fatto è da interpretarsi non soltanto nel senso che ogni redattore si sentiva partecipe di una impresa" collettiva, ma derivava soprattutto dal modo di lavorare : impostazione del numero il lunedì non di "uscita'' , lettura e discussione degli articoli più ampi il lunedi successivo, "chiusura'' il mercoledi con un altro incontro della redazione.

La legge sulla stampa imponeva però di avere un direttore responsabile ; poiché nessuno del gruppo redazionale poteva giuridicamente ricoprire tale ruolo, fu richiesta la collaborazione di pubblicisti democratici di Torino. diressero il GPV dalla nascita al n. 10/72 Ettore De Giorgis, insegnante e cultore del pensiero di Monnier e dal numero successio Angelo D'Orsi, docente presso l'Università di Torino ed autore di pregevoli studi storici sull' esercito 

Erano tempi in cui facilmente si finiva sul banco degli imputati per " reati a mezzo stampa". De Giorgis fu processato nella primavera del '72 per diffusione di notizie false e tendenziose in relazione ad un articolo di interpretazione dello scoppio di una bomba di fronte alla caserma del Nizza Cavalleria di Pinerolo e per apologia di reato per il modo in cui in un altro articolo erano stati presentati i fatti di una manifestazione a Torino e condannato a 20.000 lire di ammenda per il primo reato. De Giorgis fu poi assolto in appello a Torino nel dicembre '75. D'Orsi fu denunciato nel '74 per diffusione di notizie tendenziose ed istigazione di militari a disobbedire alle leggi in relazione ad un articolo sulla funzione di repressione interna dell'esercito. Processato nel '77 in Corte d'assise a Torino fu assolto con formula piena.

Al di là della redazione ''ufficiale" esisteva inoltre un gruppo, che non è mai diventato stabile , di collaboratori, i quali occasionalmente proponevano interventi su temi rilevanti o notizie da realtà specifiche (es. paesi, quartieri, amministrazioni pubbliche, ecc.).

Appare degno di nota infine il rapporto instaurato tra i redattori che curavano anche la parte tecnica (impaginazione, correzione bozze, ritiro copie e distribuzione) ed i lavoratori della Cooperativa Tipografica Subalpina di Torre Pellice presso cui il GPV si stampava. Sull'ultimo numero del '77 la redazione scrive : " A tutti i lavoratori della Cooperativa Tipografica Subalpina, con i quali si è realizzata una solidarietà davvero eccezionale, una stretta di mano : il loro tenace lavoro, i loro sacrifici, la loro critica attenzione a quanto andavamo scrivendo , i loro stimoli, non si dimenticano" 

Dati sulla diffusione e modalità di finanziamento.

Il GPV si è retto dal punto di vista finanziario su tre basi: gli abbonamenti, la diffusione militante, le sottoscrizioni di redattori ed amici. Assai poco significativa invece la vendita attraverso la via normale delle edicole: meno di 100 copie a Pinerolo anche nei momenti migliori, poche unità nei paesi. Delle altre tre modalità di diffusione la principale erano gli abbonamenti che non raggiunsero mai il migliaio pur non discostandosene molto: 877 nel '73 (GPV n.16/73), 954 nel '76 GPV n.20/76), 850 nel '77 ( GPV n.23/77)

Il 30% circa degli abbonati erano a Pinerolo città, un 15% ciascuno in val Chisone ed a Piossasco, un 10% ciascuno in VaI Pellice, nei paesi della pianura, a Torino città, in zone della provincia non appartenenti al Pinerolese

La diffusione militante avveniva, oltre che a Piossasco come sopra ricordato, davanti alla RIV di Villar (80-100 copie) e alla Beloit, nonchè in sedi riferibili al cosidetto "'movimento" (riunioni di quartiere, Centro di Medicina della Donna, ecc.).

L' autotassazione dei redattori e la sottoscrizione sono stati un modo costante di sostegno, ma sono stati attivati con particolare forza nel primo momento di crisi (primavera '75, quando in meno di un mese si raccolse un milione e mezzo) - Per capirci una copia costava allora 100 lire e l’abbonamento annuo 200lire.

L 'idea-forza

Nel primo numero del GPV, in edicola il 23 Novembre del 1969, l'editoriale, intitolato "Perché un nuovo giornale>>riporta le motivazioni che stanno alla base dell'esperienza.

Occorre un nuovo giornale prece nel "Pinerolese manca uno strumento di in formazione che tenti un'analisi seria e concreta dei problemi generali e particolari (politici, sociali, economici, religiosi ecc.) e sia libero da precisi e identificabili centri di " potere" e di organizzazione del consenso" .

Il giornale non è quindi l'organo di un partito o di un sindacato nè uno strumento di propaganda, ma è "uno strumento di informazione, di formazione e di collegamento" .Il riferimento è ovviamente al "movimento" , "perché le varie esperienze, condotte in diversi settori (fabbrica, scuola, quartiere ecc.) non rimangano episodi isolati (e isolabili), ma possano essere colti in una visione complessiva ed acquistare perciò maggior efficacia e chiarezza".

E il giornale, "materialmente redatto da un gruppo di operai e intellettuali>> vuole essere espressione di una realtà più vasta, gruppi operai, gruppi di quartiere e di paese, gruppi di Chiesa. Ma il GPV è anche uno strumento di confronto e proprio la presenza nel gruppo redazionale di persone di diversa condizione sociale (operai, contadini, insegnanti, studenti) e di diversa fede (credenti e non credenti) può costituire una novità importante.<<È finito il tempo delle chiusure, delle scomuniche reciproche, dei "ghetti" sociali, culturali e sacrali. Oggi è il momento di un incontro serio e virile, di un confronto libero per eliminare barriere prodotte dall’egoismo culturale o politico o religioso, per trasformare insieme, credenti e non credenti, una realtà fondata sull'ingiustizia e sullo sfruttamento".

Ed in questa prospettiva Il Giornale si rivolge "a tutti coloro che lottano per un mondo diverso e giusto e per un uomo nuovo" .Il mondo del lavoro diventa allora l'oggetto di analisi privilegiato ed il tessuto sociale viene studiato dal punto di vista del rapporto capitale-lavoro." . .. in una parola il giornale si incentrerà sul rapporto fabbrica-società anche se non verranno tralasciati argomenti di carattere religioso o riguardanti i problemi del terzo Mondo, dello spettacolo e del tempo libero" . 

Emergono da questo editoriale alcuni elementi che, pur con talune modifiche, costituiranno il "filo rosso" dell'esperienza settennale de Il Giornale:

1) la dimensione collettiva: il GPV non è e non vuoI essere una "rivista di avanguardia" , una palestra di intellettuali di sinistra, ma si radica nel movimento e si pone come uno strumento per risolvere " insieme" i problemi.

2) la scelta del marxismo come strumento di analisi sociale e di lettura della realtà e non come filosofia della storia o ideologia totalizzante. Nessun redattore, in nessun momento dell' esperienza, proviene dai partiti storici della sinistra: la scelta marxista è quindi una scelta ""laica" che lascia spazio, come già detto, alle caratteristiche dei redattori, peraltro piuttosto diverse tra di loro.

3) il legame con l'esperienza, con la ""memoria storica" del movimento operaio. In tutta la vita del giornale costante sarà il riferimento alle lotte di fabbrica, alla guerra di liberazione e , più in generale, alla storia del movimento operaio e popolare.

4) l'attenzione ai problemi religiosi: la contraddizione nelle chiese, cattolica e valdese, viene individuata come contraddizione importante, non eludibile, dei rapporti di potere.

5) Il legame sempre più stretto con il movimento, inteso come l'universo delle lotte nelle fabbriche, nella scuola, nei quartieri, nell'esercito. L'ingresso nella redazione, nel 1972, di alcuni redattori che facevano riferimento all'area della Sinistra extraparlamentare, accentuerà questa connotazione, anche se il giornale manterrà comunque, sempre, la sua autonomia.

6) L' attenzione alla realtà locale: il movimento, la contraddizione nelle chiese, le istituzioni, sono viste soprattutto nella loro dimensione ''pinerolese'' .Queste ipotesi, queste linee di lettura proviamo a ritrovarle in tre numeri del giornale scelti soprattutto per la loro collocazione temporale, all'inizio, a metà ed al termine dell' esperienza: il primo numero, 23/11/69, un numero del 1973 (18 Febbraio) ed un numero, oltretutto particolarmente interessante come data, del 1976 (25 Aprile).

Il primo numero de Il Giornale di Pinerolo e Valli, oltre all'editoriale già ampiamente citato, riporta in prima pagina la cronaca della manifestazione di operai e studenti svoltasi in occasione dello sciopero nazionale del 19 Novembre.

Siamo in pieno "autunno caldo'': a Pinerolo un corteo di operai e studenti, al termine di un' assemblea pubblica in Piazza Fontana, si era recato ai cancelli dello stabilimento RIV alla periferia della città, per manifestare contro quei dipendenti RIV (soprattutto impiegati) che non avevano aderito allo sciopero.

Il giornale chiama ''crumiri'' i crumiri e rileva che "davanti ai cancelli dell' azienda è stato rivolto un invito ai dipendenti crumiri a sospendere il lavoro [...1 Ad essi non è stato torto nemmeno un capello e non vi è stato il minimo scontro coi carabinieri" .E più avanti: "è stato significativo vedere cittadini di ogni condizione sociale manifestare contro l'autoritarismo della direzione RIV coscienti che non esistono interessi separati e che perciò la fabbrica rappresenta il luogo dello sfruttamento non solo per coloro che vi lavorano, ma per tutti gli individui che da questa traggono i mezzi per la loro vita 1...1 Va rilevata inoltre la presenza di un buon numero di sacerdoti e di seminaristi .. .'' .

Sempre in prima pagina l'articolo di spalla intitolato "Acqua santa sui padroni?" riporta un documento di lavoratori, studenti e sacerdoti, che stigmatizza in modo netto una presa di posizione del Vescovo Santo Quadri sul tema dell’impresa, apparsa su l'Eco del Chisone. Il Vescovo sosteneva che l ‘ impresa moderna si presenta con una struttura dualistica, da un lato il gruppo manageriale o dirigenziale e dall'altro il gruppo di coloro che prestano la loro attività: questi due gruppi devono collaborare nel rispetto dell'autonomia e della responsabilità, con l'esclusione di ogni forma di violenza.

Gli estensori del documento rispondono in modo articolato, sottolineando tra l'altro che "il gruppo manageriale (leggi ''padroni'') non è un dato eterno e immutabile del diritto naturale, ma il prodotto di una situazione storica di sopraffazione, tra l'altro chiaramente denunciata dagli ultimi Pontefici,'.

E più oltre: " [...) l'affermazione che in qualsiasi sistema ci devono essere i due gruppi contrapposti ci pare che urti violentamente contro il dato rivelato della eguaglianza di tutti i figli di Dio (...) " Per di più "nell'attuale momento di tensione sociale, di sfruttamento, di lotta per la giustizia, l'intervento del vescovo rende oggettivamente un prezioso servizio alla classe dominante fornendo una legittimazione autorevole al suo dominio" .

In seconda pagina trova posto un articolo sul Sinodo dei vescovi in cui ritornano domande e considerazioni omogenee a quelle dell'articolo precedentemente citato. <<Un Sinodo dei Vescovi con il Papa dovrebbe quindi affrontare questi temi di fondo: siamo vicini al nostro popolo o viviamo nelle nebbie? che tipo di servizio rendiamo? che tipo di servizio si attende da noi il popolo di Dio? il popolo ci considera "servitori dei poveri" o ci vede tra i "potenti" di questa terra?>>

Sempre in seconda pagina: alcune testimonianze sulle torture subite da oppositori del regime dei colonnelli in Grecia, un documento della Scuola Romana 725 contro " la scuola di classe" e un articolo fortemente critico sulle ipotesi di educazione permanente contenute nel "Progetto 80'' , programma economico~sociale per il decennio 70-80 predisposto dal Ministro del Bilancio.

La terza e la quarta pagina sono interamente dedicate agli incontri che il teologo spagnolo José Maria Gonzalez Ruiz aveva tenuto il 6 e 7 Novembre a Pinerolo con la popolazione, gli operai e gli studenti.

L'articolo in terza pagina, dal titolo "Il capitalismo è immorale'' riporta la conferenza tenuta da Gonzalez-Ruiz il 6 Novembre al Teatro Sociale. Segnaliamo i titoli dei paragrafi:

"Chiesa povera, chiesa critica.>> 

"Più potere, meno forza." 

<<Attribuzioni indebite.'> 

"L'atteggiamento profetico."

<<Il mostro neocapitalista."

In quarta pagina una lunga intervista al teologo ed il testo di una sua omelia. La quinta e la sesta pagina, infine, sono dedicate alla cronaca locale:

-un lungo reportage sugli scioperi operai nel pinerolese ;

-una cronaca da Villafranca sulla situazione del paese;

-Il documento inviato da FIOM-FIM-UILM al Comune di Pinerolo, in cui si chiedono provvedimenti economici a favore degli operai impegnati nella vertenza contrattuale

-la cronaca dell'inaugurazione della nuova sede dell'Istituto "Buniva'' contestata dagli studenti.

-Notizie dal quartiere Fornaci.

-Una mozione letta dagli operai al termine delle Messe della domenica precedente.

18 Febbraio 1973

Il giornale esce ormai da poco più di tre anni, ha circa 1000 abbonati e nel pinerolese costituisce una voce importante soprattutto nell'area della sinistra, ma non solo. Il gruppo redazionale è più ampio, anche se alcuni hanno abbandonato l'esperienza. Gli abbandoni comunque non sono stati oggetto di dibattito sulle colonne del GPV .Novità importante: dal Luglio del 1972 il giornale dedica stabilmente una pagina (in genere l'ultima) alla cronaca da Piossasco. In quella realtà, infatti, si era costituito un piccolo gruppo redazionale.

Il numero in esame apre con un fondo intitolato "Forza operaia e ricatti padronali" dedicato alla lotta operaia in corso negli stabilimenti Beloit di Pinerolo; l'articolo di spalla è dedicato alla situazione sindacale all'Ospedale Civile di Pinerolo; sempre la prima pagina ospita un comunicato dei consigli di fabbrica degli stabilimenti RIV di Pinerolo e Airasca e dell'FLM su "Gravi atti di provocazione della direzione>> , e un articolo su sei soldati di Pinerolo incarcerati a Peschiera "accusati di aver distribuito un volantino contro le condizioni di vita in caserma, sull'uso sempre più frequente dell'esercito in servizio di ordine pubblico in relazione alle lotte operaie (...) >>.

In seconda pagina tre articoli:

-l'assenteismo e le sue cause, in cui si dice tra l'altro: " (...) la causa fondamentale di questi infortuni e malattie e perciò dell'assenteismo non è la fatalità o le esigenze del progresso tecnologico, ma l'organizzazione capitalistica della produzione tesa al massimo profitto e allo sfruttamento più completo della forza lavoro".

-800 miliardi per i padroni: un'analisi degli effetti ''antioperai'' dei provvedimenti di fiscalizzazione degli oneri sociali decisi dal governo.

-La svalutazione del dollaro le della lira): considerazioni sulla crisi monetaria culminata nella decisione di Nixon di svalutare il dollaro.

Da notare in particolar modo quest'ultimo articolo: da alcuni numeri infatti il giornale dedica uno spazio specifico all'analisi economica, anche con l'aiuto di collaboratori esterni.

In terza pagina la rubrica "Asterischi sulla Chiesa locale" , uno spazio fisso dedicato soprattutto a cronache e analisi sulle Chiese pinerolesi; nel numero in esame un servizio sui salesiani a Perosa Argentina. Sempre in terza pagina un fondo sul progetto di riforma sanitaria del Ministro Gaspari. In ultima pagina, infine, le notizie da Piossasco, costituite da tre articoli dedicati a polemizzare contro l’amministrazione comunale " indipendente-liberale'' guidata dal sindaco Bottari.

Il primo , intitolato "La FIAT non è magnanima" smentisce, in modo molto documentato, le affermazioni del sindaco in ordine alla disponibilità della FIAT ad erogare contributi al comune di Piossasco per costruire case e servizi. Gli altri due trattano del "super-partito" di Calleri all'interno della DC, e dei "demagogici" tentativi dell’ amministrazione di calmierare i prezzi.

25 aprile 1976

Siamo ormai nel penultimo anno di vita del Il Giornale, che chiuderà la sua esperienza nel 1977.

Ovvamente, trattandosi del numero in edicola il 25 Aprile, il fondo è dedicato alla Resistenza.

Il titolo, significativo, "Dentro e oltre la Resistenza" è completato dal seguente sottotitolo che riassume il senso dell'articolo:"Chiarire la carica innovativa della Resistenza significa riproporre la necessità di istituti di democrazia diretta, di strumenti di partecipazione dal basso, rimarcare il ruolo centrale della classe operaia'' .

E ancora, nel corpo dell'articolo "Il 25 Aprile di quest'anno può avere un significato nuovo, può essere diverso se diventa un momento di riflessione, di dibattito, di lotta al fine di modificare sul serio l'attuale quadro politico, di rompere il lungo potere democristiano" .

L'articolo di spalla è una durissima polemica contro il foglio pinerolese di destra La Lanterna che aveva riportato alcune notizie farneticanti del tipo :"Preparato dagli ultra di sinistra un elenco di studenti da eliminare (...) a Pinerolo paura nelle scuole..."

Sempre in prima pagina: la cronaca di un corteo contro la repressione (cinque sindacalisti erano stati fermati dai Carabinieri e portati in caserma durante un picchettaggio alla RIV), una mozione di "Democrazia Proletaria" e "Lotta Continua" di Pinerolo per una presentazione unitaria della sinistra di classe alle elezioni ed un interessante trafiletto, tratto dal settimanale Tempo in cui si ipotizza l'esistenza di un Servizio Segreto parallelo con una base di addestramento in Sardegna e numerosi affiliati in tutta Italia (Sarà stata Gladio?).

In seconda pagina un interessante contributo riporta lo Statuto delle prime camere del Lavoro del Pinerolese: l'articolo si situa all'interno di una ricerca storica, pubblicata a puntate sul GPV volta a ricostruire le radici del movimento operaio in zona. Il resto della seconda pagina è dedicato alla condizione giovanile :

-un articolo "Professione disoccupato" affronta il delicato problema delle difficoltà di inserimento dei giovani nel mondo del lavoro; recita il sottotitolo "In Italia solo un giovane su 10 trova un posto di lavoro. Le proposte del governo, del PCI, della FLM,, .

-Una lettera aperta, firmata "Un gruppo di amici", a "Attilio, Luciano, Franco ...e compagni" ragazzi pinerolesi che sarebbero stati processati di lì a poco per reati contro il patrimonio. Dice, tra l'altro, la lettera: "ve lo diciamo francamente: la vostra ribellione è comprensibile, però è troppo individualista; non possiamo cambiare la sporca società capitalista ricalcando gli stessi schemi. Ribelliamoci insieme da compagni, in modo organizzato, rifiutando le categorie di proprietà, di prestigio, di bella figura, di forza, di prepotenza.>>

Le terza pagina riporta la cronaca locale :

-una vertenza dei sindacati confederali della scuola con il comune di Pinerolo sul problema delle interscuoliste ;

-L'assemblea del quartiere "Portici Nuovi";

-il resoconto di una pubblica assemblea promossa dal consiglio di fabbrica della Beloit;

-una rubrica intitolata i quindici giorni" che riporta notizie minori" , mozioni, prese di posizione, e che ha sostituito nello spazio del giornale gli "Asterischi sulla Chiesa locale, 

-In ultima pagina, il Giornale di Piossasco riporta una rievocazione storica del 27 Aprile de 1945, giorno della Liberazione della cittadina.

I contenuti del giornale di Pinerolo e Valli.

Si presenta a questo proposito una tabella che riporta la frequenza percentuale dei vari argomenti trattati sul totale degli articoli per tre anni ( l’iniziale- il 1973- il penultimo anno).

	
	1969
	1973
	1976

	fabbriche del Pinerolese e 

problemi del mondo del lavoro
	21.5
	17
	14

	scuola, movimento studentesco,

 istruzione popolare
	13.5
	8
	8

	problemi religiosi e vita delle Chiese 

(locali, italiane, internazionali)
	17
	5
	6.5

	comune di Pinerolo e istituzioni

del Pinerolese
	5
	5
	8

	-quartieri e lotte sociali (es. casa)
	9
	-
	6

	-amministrazione della giustizia
	-
	5
	4.5

	-esercito e movimento dei soldati
	2
	4
	1

	sanità (questioni generali 

e servizi nel Pinerolese
	1
	6
	2

	-notizie dai paesi del Pinerolese
	8.5
	1
	2

	 Il Giornale di Piossasco
	-
	33
	33

	dall’Italia: fatti e dibattiti politici,

economici, di costume
	17.5
	10
	10.5

	dall’estero: Vietnam, Israele, URSS, 

Cile, crisi del petrolio ecc.
	4
	6
	1

	storia delle classi popolari 

nel Pinerolese
	1
	-
	3.5

	TOTALE
	100
	100
	100


Pur nel carattere parziale della rilevazione, che si riferisce al numero percentuale degli articoli pubblicati e non alI’ampiezza di ciascun argomento trattato (ciò spiega, ad es., come "Il giornale di Piossasco" arrivi ad una percentuale del 33%, pur occupando solo il 25% dello spazio), emergono dalle tabelle alcune costanti e varianti significative :

a) la centralità del settore fabbriche e mondo del lavoro ed accanto ad esso della scuola (di cui si denunciano i meccanismi di selezione di classe) e delle lotte sociali in una ipotesi che vede l’allargamento del fronte dal luogo di lavoro alla ''città'' casa, trasporti, autoriduzione, ecc.);

b) la diminuzione netta degli interventi sui problemi religiosi e sulle Chiese.

I primi numeri infatti danno un’immagine di giornale di " cattolici di sinistra" , impegnati nel movimento. Il numero di articoli dedicato alle Chiese ed al dibattito teologico, l'approccio cristiano ai problemi del cambiamento legano il periodico alla tradizione di riviste quali ‘Il momento’ e ‘La fornace’ nel Pinerolese e ‘Testimontanze’ e ‘Quest'ltalia’ a livello nazionale. Negli anni successivi gioca probabilmente 1’ evoluzione del gruppo redazionale che nella grande maggioranza dei componenti non partecipa più ad una vita di Chiesa, anche se rimane attento specialmente alle implicazioni politiche delle scelte teologiche ed ecclesiastiche (si veda in proposito la rubrica "Asterischi sulla Chiesa locale).

c) la diminuzione significativa degli articoli sulle questioni italiane è da una parte voluta (maggiore puntualità di analisi specifica del Pinerolese) , dall'altra subita (impossibilità per ragioni finanziarie di andare oltre le quattro pagine).

d) un'attenzione ai problemi internazionali che non è costante, ma risente di contingenze di quegli anni (golpe in Cile, guerra del Kippur, ecc.), nonchè negli anni dopo il '73 di una generale caduta della tensione internazionalista.

e) il fallimento pressochè totale del progetto di creare una rete dai paesi (fa eccezione Piossasco, la cui pagina è una sorta di giornale nel giornale, perché si occupa dell’ insieme della vita locale) ;

f) la crescita di attenzione verso le istituzioni. Come larga parte del movimento, anche il GPV appare in una prima fase maggiormente extra od anti-istituzionale; soltanto più tardi più attenta l'analisi dei loro meccanismi (trends elettorali, funzioni dei comprensori, funzionamento del consiglio comunale, ipotesi di maggioranze diverse) 

La conferma di queste ipotesi interpretative pare emergere anche da una analisi campione sul lessico di frequenza, condotta sui tre numeri del GPV sopra citati, relativamente a sei termini:

	
	1969
	1973
	1976

	impegno
	7
	1
	1

	capitalismo (società capitalistica)
	16
	7
	2

	lotta 
	21
	20
	11

	classe operaia
	4
	4
	7

	movimento
	-
	1
	10

	giustizia
	7
	-
	1


Termini come "impegno’ e ‘giustizia’ sottolineano la dimensione etica dell’agire, significativa appare anche la riduzione (nel ‘76) della parola ‘lotta’; ‘capitalismo’, ‘società capitalistica’, ‘classe, operaia’, riconducono alla scelta del marxismo come strumento di analisi (vedi par. ‘l’idea-forza’); la presenza in modo massiccio della parola ‘movimento’ soltanto nel ‘76 è da riferirsi probabilmente all’adozione di modelli linguistici più omologabili a quelli della sinistra di classe.

Nel caso del GPV ci sembra corretto parlare, più che di causa" della chiusura, di una serie di concause che intersecandosi e correlandosi hanno prodotto l'esito finale (e forse hanno impedito una duratura resurrezione del GPV II.a serie).

Probabilmente la ragione principale è stato il venir meno delle condizioni di partenza, l'affievolirsi di un movimento vivace e diffuso che da una parte utilizzava il giornale come altoparlante per le proprie iniziative e dall'altra traeva da esso idee e strumenti per operare nelle situazioni concrete.

Nella seconda metà degli anni '70 , seccamente mutate le condizioni sociali e politiche che avevano consentito anche nel Pinerolese lo sviluppo di un forte movimento studentesco, operaio e popolare, non era più sufficiente far da collettore e da ripropositore di notizie ed informazioni.

L'impegno del gruppo redazionale da solo non poteva più bastare.

Ripercorrendo le annate del GPV , si nota che la redazione avvertì questi problemi, ma non fu in grado di affrontarli con esito positivo. Sin dal '74 infatti sottolineava la necessità di "adeguare il linguaggio ed il modo di affrontare i problemi" di "ampliare la redazione".Sul n. 20 del ‘76 ricordava la necessità di "programmare meglio il lavoro, operare una scelta più attenta dei materiali, allargare i settori di intervento, utilizzare un linguaggio meno datato, rivedere la veste del periodico, cercare rapporti con altri giornali locali, sviluppare una attività collaterale di promozione culturale, servirsi meglio del materiale d'archivio accumulato" e, per quanto riguarda gli operatori/giornalisti, di "svecchiare la redazione, raggiungere l'obiettivo dell'ingresso di un numero significativo di donne, trovare collaboratori dai paesi e creare una struttura redazionale diffusa" .

Evidentemente questi obiettivi non furono raggiunti; il gruppo redazionale rimase sostanzialmente immutato, impossibilitato, incapace di diventare davvero una equipe di giornalisti e legato per ragioni di esperienze, di caratteristiche personali, di età ad un certo periodo storico ed a certi modi di ragionare ed operare.

Al di fuori del GPV poi stava lo sviluppo impetuoso dell'Eco del Chisone, capace di creare una rete capillare e ramificata, di ''occupare'' nuove zone (Piossasco ed Orbassano, la pianura verso il Saluzzese) e dotato di un "taglio" e di una scelta di argomenti (cronaca locale spicciola, sport, tempo libero) con cui il GPV non aveva voluto in un primo tempo, potuto e saputo successivamente, misurarsi.

Questo insieme di elementi produce la causa più immediatamente visibile dalla fine del GPV : la crisi finanziaria. Una copia del GPV costava nel '69- 50 lire, nel '74 -100 lire, nel '77- 150 lire.

Nel frattempo i soli costi tipografici erano quadruplicati e le spese di spedizione in abbonamento postale erano aumentate di dieci volte. Senza enfatizzare il discorso, pare di poter cogliere in tutto questo la realizzazione di un disegno di limitazione della libertà di opinione , anche per vie che non passassero attraverso i tribunali. Furono tentati allora alcuni esperimenti di collegamento con altre realtà di piccoli giornali locali piemontesi, ma l'esito non fu incoraggiante.

Per questo, al di là di slanci personali, era inevitabile prendere atto della situazione.

(   (  (
13.  Dal movimento ai “gruppi”- Diego Giachetti

Appena si valica il Rubicone del ‘68 inteso come evento assoluto, metastorico, senza spazio, luogo e tempo, si riscoprono, come sempre accade d’altronde nelle vicende storiche, legami e continuità con quanto è avvenuto dopo, rappresentato, in questo caso, dalla nascita dei gruppi della nuova sinistra. Infatti, il passaggio dal movimento ai gruppi organizzati fu un fenomeno sociale e politico che si poneva come prosecuzione di un percorso e di un dibattito che aveva attraversato il movimento studentesco. I documenti prodotti dal movimento studentesco nella varie sedi universitarie, le mozioni approvate in occasione dei vari incontri nazionali, testimoniano, per chi ha la pazienza di tornare a rileggerli, come fosse vivo e ben presente la discussione circa la necessità di organizzarsi, di superare quelli che apparivano i limiti dell’agire come movimento: l’informalità, la frammentarietà, il localismo dell’azione, lo spontaneismo.

Tra l’autunno del 1968 e quello del 1969 si formavano quelle che furono le principali organizzazioni della sinistra extraparlamentare in Italia nei primi anni Settanta. Nell’ottobre del 1968 nasceva l’ Unione dei Comunisti Italiani (UCI) con il giornale <<Servire il Popolo>>, nel dicembre del 1968 usciva a Milano il primo numero di <<Avanguardia Operaia>> espressione dell’omonimo gruppo politico che aveva scelto come terreno d’intervento e di reclutamento le fabbriche dentro le quali lavorava per costruire i Comitati Unitari di Base (CUB). Il 1° maggio del 1969 usciva il giornale <<La Classe>> che riuniva parte del cosiddetto filone operaista italiano proveniente dall’esperienza di <<Classe Operaia>> e prima ancora dei <<Quaderni Rossi>>. Nel giugno di quell’anno veniva diffuso il primo numero della rivista <<Il Manifesto>>, pochi mesi dopo i promotori dell’iniziativa furono tutti espulsi dal PCI e si avviarono verso la costituzione di un’organizzazione autonoma. Nell’autunno del 1969 il Movimento Studentesco della Statale si delineava come gruppo autonomo.


Dopo la lotta alla Fiat della primavera e gli scontri torinesi di corso Traiano del 3 luglio 1969, il 18 settembre usciva il primo numero di <<Potere Operaio>> e il 1° novembre di <<Lotta Continua>>. L’uscita dei due giornali era il seguito della decisione di procedere verso la costruzione di organizzazioni politiche nazionali che coordinassero le avanguardie operaie e studentesche.


Tali organizzazioni si affiancavano ad altre già esistenti alla sinistra del PCI che in quegli anni entravano in crisi, come la sezione italiana della Quarta Internazionale, o conoscevano un notevole afflusso di militanti provenienti dal movimento studentesco come nel caso del Partito Comunista d’ Italia (marxista-leninista) (PCd’I m-l) fondato a Livorno nel 1966, che passava da poche centinaia di militanti a qualche migliaio. 


Per molti gruppi una prima forma di aggregazione era rappresentata da un giornale, una rivista, cioè uno strumento di comunicazione molto informale, non definito attorno ad un progetto politico prestabilito, ma ancora da farsi, quasi un raccogliere adesioni per una “linea” che era ancora da definire e da elaborare collettivamente.


Inizialmente, quindi, si presentavano come uno strumento di dibattito aperto che ben poco aveva a che vedere con i consolidati organismi di partito, tipici della tradizione socialista e comunista, che non si volevano più riprodurre temendo e conoscendo, sovente per averli sperimentati di persona, i meccanismi burocratici e autoritari che essi mettevano in moto.


Diverse, molteplici e concomitanti furono le ragioni che impressero un deciso orientamento verso l’organizzazione. La dimensione organizzativa poco accentrata, localistica, fondata sull’assemblea di facoltà, sulle commissioni di lavoro e sui gruppi di studio, tipica del movimento studentesco, appariva inadeguata a fornire uno sbocco organizzativo al movimento di protesta e di ribellione allo sfruttamento messo in atto dall’irrompere delle lotte nelle grandi fabbriche del Nord, seguite immediatamente dall’estendersi degli scioperi, delle agitazioni e delle occupazioni nelle scuole medie superiori.


L’incontro avvenuto non senza difficoltà tra le lotte studentesche e quelle operaie aveva reso chiaro ai partecipanti di allora che si aprivano prospettive di lunga durata, che in Italia ciò che si era innescato, probabilmente, non si sarebbe “bruciato” nel brevissimo periodo com’era accaduto per il maggio francese. Tale consapevolezza ebbe un peso nel determinare la decisione di costruire organizzazioni politiche strutturate. La paura che il movimento potesse essere espropriato dei suoi obiettivi e delle sue forme di lotta, che se ne potesse snaturare il carattere da parte dei riformisti, dei sindacati, dei gruppi minoritari già esistenti e dogmatici, o che potesse essere riassorbito, integrato, dalle istituzioni del potere, costituì un altro presupposto per indirizzarlo verso soluzioni organizzative.


Anche se era stato un “risultato non voluto” coscientemente, il movimento studentesco aveva prodotto dei militanti, un’avanguardia politica numerosa “non più disposta a rientrare nei ranghi della vita normale degli studenti e delle carriere professionali”:

il passaggio dallo stadio del movimento  a quello del partito iniziò così, senza una vera consapevolezza da parte nostra, ma piuttosto come il risultato di una serie di eventi che avevano finito per incanalare la nostra voglia di combattere in quell’unica direzione


A determinare, infine, l’urgenza dell’organizzazione contribuì il clima politico e repressivo che si manifestò in Italia quasi parallelamente alle lotte studentesche e operaie. Subito, a partire già dai primi mesi del 1969, si assisteva, da parte del potere statale,  ad un uso sempre più massiccio e violento delle forze di polizia, che si combinava con le azioni strumentali e non dei neofascisti e con quelle dei corpi separati o deviato dei servizi segreti. L’anno 1969 si era aperto con i fatti della Bussola di Viareggio dove lo studente Soriano Ceccanti era stato gravemente ferito da un colpo di pistola sparato dai carabinieri. Contemporaneamente la parte più reazionaria della magistratura ricorreva ampiamente agli articoli del codice Rocco che ben si prestavano a colpire la libertà di espressione, di associazione e di manifestazione: nel 1969 in soli tre mesi, vennero denunciate oltre 13 mila persone: braccianti, operai, studenti dipendenti comunali.


Il 1969 si concludeva con la strage di Piazza Fontana a Milano del 12 dicembre, strage che segnò una cesura nella storia dell’Italia repubblicana, in quanto una parte consistente “dell’apparato statale passò consapevolmente all’illegalità, si pose come potere criminale, continuando ad occupare istituzioni vitali”; Piazza Fontana “semina e ingigantisce la paura del golpe” diventa “snodo rilevantissimo della vicenda italiana”, rappresenta il passaggio della repressione statale dei movimenti e delle lotte dalle “tecniche frontali, ma firmate”  a quelle “indirette e occulte dei poteri di repressione, sicurezza e provocazione”
. La strage segnava una indubbia svolta politica, un cambiamento di clima profondo per un’intera generazione, la quale

fu impressionata da due esperienze vitali, forti e opposte: il ‘68 (e il 69 operaio) da una parte, e Piazza Fontana, Pinelli, Valpreda dall’altra. L’allegria e la morte, la luminosità e il torbido, la confidenza e la paura, la cordialità e il senso di persecuzione
.


La necessità dell’organizzazione nasceva dunque anche dal bisogno di proteggersi dall’aggressione subdola da parte delle forze della repressione, dalle violenze fasciste al pericolo di infiltrazioni poliziesche. La scelta do costruire delle organizzazioni politiche fu vissuta non come un ripiegamento, ma come un ulteriore avanzamento, un passo avanti, utile e necessario per conservare le posizioni acquisite e per affrontare meglio il percorso rivoluzionario che, allora, sembrava immediatamente davanti agli occhi dei protagonisti.

Dai “gruppi” ai partiti.


Perlomeno nella loro fase iniziale, più che partiti le organizzazioni della nuova sinistra erano dei veri e propri gruppi, intesi come associazioni informali, senza regole, statuti di partito, suddivisione gerarchica dei compiti e delle funzioni. Una sorta di nomadismo politico di massa caratterizzava questa fase della militanza politica, molti quadri e giovani militanti del movimento studentesco passarono con naturalezza da un gruppo all’altro, da un’esperienza politica ad un’altra, da una “lettura” ad un’altra, in un susseguirsi caotico di ricerca e di “abbuffamento” disorganico di politica, di teoria, di ideologia (nel senso positivo del termine), prima di fermarsi in una specifica organizzazione, oppure decidere che quel tipo di partecipazione non faceva per loro. Un fenomeno che potremmo definire di “vagabondaggio” culturale, di rapporti politici multipli e simultanei, che interessò una generazione liberata dalle pastoie del cattolicesimo provinciale e parrocchiale e dalla cappa pesante, ipocrita nella pratica, quanto sterile nell’elaborazione politica e culturale, dello stalinismo. Si trattò naturalmente di un processo caotico, di un procedere a tentoni, simile a una ricerca frenetica quanto disorganica e disorganizzata.


Migliaia di giovani, soprattutto studenti, costituirono la base sociale e militante dei gruppi della nuova sinistra. Si prendiamo come riferimento, pur con le dovute cautele, le stime circa il numero di militanti aderenti alle principali organizzazioni della nuova sinistra nel loro periodo di maggior sviluppo, abbiamo immediatamente una dimensione quantitativa di quello che fu un fenomeno sociale molto rilevante, senza precedenti nella storia della militanza politica nel nostro paese nel dopoguerra. 
Intendendo per militanza la partecipazione continua alla vita politica dell’organizzazione si può tentare di quantificare il fenomeno con i seguenti dati: il Partito Comunista d’Italia (m-l) aveva dai 5 ai 10 mila aderenti, l’Unione dei Comunisti Italiani anche, Potere Operaio 1000-1500, Lotta Continua 20 mila circa, il Manifesto dai 5 ai 6000, Avanguardia Operaia dai 15 ai 18 mila, il Partito di Unità Proletaria, sorto nel 1972, dopo lo scioglimento del PSIUP, dichiarava, nel 1974, di avere 17500 militanti. Sommando questi dati otteniamo una cifra compresa tra i 68 e gli 83 mila militanti. Ad essi vanno aggiunti almeno alcune altre migliaia di aderenti ad altri gruppi, come ad esempio gli anarchici, fino a formazioni politiche più piccole che andavano dalle poche decine, a qualche centinaia di militanti, come nel caso dei trotskisti della Quarta Internazionale o della Lega dei Comunisti. Quindi ipotizzare una cifra superiore alle 100 mila persone coinvolte nell’attività politica dei gruppi della nuova sinistra ci sembra ragionevole e sostenibile.


 Molti dei gruppi nazionali che si svilupparono nel 1969, come Lotta Continua, Potere Operaio, Il Manifesto, Avanguardia Operaia, inizialmente avevano caratteristiche molto informali, molto movimentiste. Nascevano senza un congresso costitutivo, non avevano statuti e regole che definissero i criteri della militanza e gli obblighi degli iscritti. Erano militanti tutti quelli che partecipavano in qualche modo all’attività politica del gruppo, vigeva un sistema di gestione interna fondato su una specie di partecipazione attiva e diretta, un’assemblea generale permanente che si riuniva più o meno regolarmente, ma non eleggeva né dirigenti né  segretari.


Diversa e più articolata era l’origine e la costituzione dei gruppi dirigenti della nuova sinistra, intesi come strutture di personalità formatesi attorno a precise matrici culturali e diverse esperienze di lotta politica. Tre generazioni politiche confluivano nelle formazioni della nuova sinistra
. La prima aveva iniziato l’attività politica nella seconda metà degli anni cinquanta nelle federazioni giovanili comunista e socialista, nelle associazioni universitarie e nel sindacato. Era la generazione che più a lungo aveva partecipato intensamente e con continuità alla vita politica dentro i partiti di sinistra o altre strutture di massa organizzate. Nelle formazioni della nuova sinistra questo tipo di militante era soprattutto presente in quelle organizzazioni che derivavano direttamente dal PCI o dal PSI, come nel caso del Manifesto o del Partito di Unità Proletaria.


La seconda aveva iniziato il suo praticantato politico negli anni Sessanta prendendo contatto con i gruppi minoritari (i trotskisti di <<Bandiera Rossa>>, i <<Quaderni Rossi>>, <<Classe Operaia>>, i marxisti-leninisti) o partecipando ad altre esperienze culturali di avanguardia: riviste, cineforum, circoli culturali. A differenza della generazione precedente, in questa risultava rilevante la presenza di militanti cattolici provenienti da esperienze politiche maturate nell’ INTESA universitaria, nella CISL e nelle ACLI. Essa si era formata in contrasto e in polemica con le posizioni della sinistra tradizionale italiana, avvicinandosi e nutrendosi di correnti di pensiero politico e sociologico estranee alla tradizione del riformismo e confrontandosi con la nuova realtà operaia del neocapitalismo del nostro paese. 
Questa generazione era quella che aveva raggiunto la maggior presenza all’interno dei gruppi dirigenti delle formazioni della nuova sinistra, denotando una spiccata attitudine al dibattito teorico-politico e per la ricerca sul campo mediante l’uso dell’inchiesta, riscoperta, prima ancora che dalla lettura dei testi di Mao, dal gruppo dei <<Quaderni Rossi>> e da quanti erano stati in qualche modo contaminati, già nella seconda metà degli anni Cinquanta, dalla sociologia americana.


La terza generazione era quella del ‘68 i cui militanti si erano formati direttamente nelle lotte universitarie del biennio precedente e in quelle operaie del ‘68-69. Meno omogenea delle generazioni precedenti, la sua formazione politica e culturale presentava tuttavia degli elementi comuni: la lotta nella scuola era considerata “un pezzo” importante della lotta di classe in quanto incideva sul rapporto scuola-mercato capitalistico; la lotta di classe in fabbrica e nella società in genere doveva essere anche una lotta contro il principio gerarchico e autoritario del comando; occorreva riconsiderare e rivedere la questione del rapporto tra avanguardie e masse; non bisognava distinguere e separare la lotta economica da quella politica, l’antifascismo dall’anticapitalismo e dall’internazionalismo.


I partiti veri e propri della nuova sinistra presero forma nella prima metà degli anni Settanta. (…)

dal libro: Gli anni della rivolta. 1960-1980: prima, durante e dopo il '68, a cura di Fabrizio Billi, Edizioni Punto Rosso-Archivio storico della Nuova Sinistra "Marco Pezzi", Milano, 2001
(   (  (
14.schede

a.  IL GRUPPO GRAMSCI
- dall’intervista a Romano Madera- Conricerca-futuro anteriore- 2/12/2000

(…) Al Gruppo Gramsci ci si arriva attraverso la disgregazione del PCd’I da una parte, dall’altra parte il dissenso interno al Movimento Studentesco (nel frattempo io stavo tra Milano e Varese). Quindi, sono due gambe: inizialmente c’è un Gruppo Gramsci a Varese ma nel frattempo io stavo anche nell’MS a Milano e poi c’era la costruzione del Movimento Studentesco a Varese. Quindi, facendo il Gramsci a Varese poi entro in contatto con un gruppo che a un certo punto si chiama la Terza Tendenza, si tratta del Circolo Lenin di Puglia, Unità Operaia di Roma e di Pisa, poi un gruppetto a Firenze, un gruppo a Torino che si chiamava Cipec, un altro gruppo a Pinerolo, a Trento, insomma una roba del genere; noi inizialmente ci chiamavamo Unità Operaia, dopo viene fuori la Lega dei Comunisti. (…)

Il Gramsci sono due idee forza: una è l’analisi economica del capitalismo mondiale, oggi fa ridere, però fortunatamente può forse in questo caso fare poco ridere perché l’estensore di queste analisi è fondamentalmente Arrighi. Credo di poter dire tranquillamente che i due ispiratori del gruppo siamo io e Arrighi, che politicamente lavoriamo insieme e anche l’estensione delle prime tesi è fatta insieme (praticamente abitavamo anche insieme), con uno scambio continuo, quotidiano. Quindi, questa idea in gran parte certamente derivava da lui, dico che fa poco ridere perché quello di Arrighi anche oggi (Il lungo XX secolo e altre cose) è in qualche modo un pensiero che ha resistito, anche se ovviamente non è esattamente quello di prima, però diciamo che ha una certa continuità. La seconda idea invece (questa era più o soltanto mia) era di concepire i gruppi come un momento, il che secondo me era banalmente anche un fatto sociologico, mi sembravano (anche oggi devo dire non la penserei diversamente) l’espressione del movimento degli studenti. (…)

In più c’è nel Gramsci già dall’inizio un seme antileninista: intanto è una cosa che si chiama Gramsci, non perché Gramsci fosse un antileninista perché ovviamente è una balla ridicola, però il rimando era solo all’idea della necessità (che in Gramsci ci pareva e anche oggi mi pare sentita) che la rivoluzione in Occidente non può essere fotocopia di niente, bisogna inventarsela, questo era il concetto (..)

(…)

Nell’esperienza del Gramsci c’era un altro aspetto di vita interna del gruppo che era più formale, però c’era una certa ritualità e formalità interessante: per esempio, ogni mese noi rinnovavamo con votazione ufficiale le cariche. Il Gramsci era un piccolo gruppo, anche nazionalmente mettiamo che tra gruppo e collettivi saremo stati mille persone, gruppo soltanto saremo stati 400-500-600, insomma grosso modo quelli effettivi. Però, all’interno c’era una vita, almeno apparentemente, fortemente democratica, c’era questo fatto di rinnovare ogni mese tutti gli organismi che poi erano gli esecutivi e l’esecutivo nazionale, poi magari c’erano sempre le stesse persone, però il fatto di doverle votare ogni mese era un po’ questa idea qua. (…)

C’erano anche analisi, per esempio sull’Alfa e la Fiat avevamo fatto ed era stato anche pubblicato sulla rivista del gruppo (Rassegna Comunista), un’analisi degli sviluppi dell’automazione nell’automobile, che diceva grosso modo come secondo noi quell’esperienza stava per essere colpita e trasformata in modo forte (…)

Allora, a quel punto, e siamo verso la fine del ’74, siamo in una situazione di grande difficoltà, non si sapeva in realtà dove andare a parare, perché questa operazione era semifallita, perché nel frattempo Lotta Continua pensava a tutt’altro. (…)

Perché l’altra esperienza del Gramsci importante, forse la più importante, prima di sciogliersi, era questo rapporto con i gruppi femministi: molte delle femministe milanesi, alcune importanti, erano nel nostro gruppo, tanto per dirne soltanto alcune, Renata Esiber, Franca Pizzini, la stessa Passerini a Torino e altre, quindi eravamo fortemente influenzati da tutto questo; c’era anche un rapporto con i gruppi omosessuali, il Fuori. L’altra cosa era il rapporto con Re Nudo, cioè l’aspetto giovanile, diciamo così la linea beat, figli dei fiori ecc. Ecco, questo è un aspetto abbastanza interessante: l’idea è di una confluenza dei diversi antagonismi, è un’idea che evidentemente in me si è trasformata in vario modo ma sicuramente lì ha una prima formulazione, e i primi numeri di Rosso sono stati interessanti.

b. Avanguardia operaia
Il CUB (Comitato unitario di base) della Pirelli Bicocca si forma a Milano nella primavera del 1968, nel corso di uno sciopero conclusosi con la firma di un contratto aziendale. Un gruppo di operai, inclusi alcuni militanti sindacali, fa circolare un documento in cui si critica e si rifiuta l’accordo. Il CUB riunisce gli operai più combattivi, molti studenti e anche alcuni tecnici e impiegati. Rappresenta il livello di organizzazione autonoma operaia più avanzato raggiunto in quel periodo. 

Il peso del CUB Pirelli e degli altri comitati di base che si formano in molte aziende aumenterà ancora negli anni seguenti e resterà una delle forme più avanzate di autonomia operaia anche se, a differenza di quanto avviene con le avanguardie operaie di Torino e in particolare della Fiat, cercherà sempre di evitare la rottura aperta con il sindacato.

Sull’onda dell’esperienza della Bicocca si forma nell’autunno del 1968 l’Organizzazione Comunista Avanguardia operaia, formazione che resterà sempre maggioritaria nei CUB. I dirigenti – tra i nomi di spicco Silvana Barbieri, Luigi Bello, Silverio Corvisieri, Massimo Gorla, Stefano Semenzato, Luigi Vinci - hanno alle spalle una lunga esperienza di militanza nella IV Internazionale (trotzkista) prima e di intervento nelle fabbriche poi. 

In dicembre iniziano le pubblicazioni della rivista Avanguardia Operaia, che dovrebbe essere mensile ma per tutto l'anno successivo si limiterà a una periodicità occasionale (due soli numeri, uno a maggio e uno a dicembre). Tra il 1969 e il 1971 confluiscono in AO una serie di circoli e gruppi di varie città (tra cui il Circolo Lenin di Mestre ed il Circolo Rosa Luxemburg di Venezia, mentre si estende il raggio d'azione dei CUB. Il gruppo varca così i confini milanesi e si impone come organizzazione a livello nazionale. 

Milano resta comunque la base principale; anche se proprio il CUB Pirelli si divide, nel giugno'69, in una frazione maggioritaria legata ad AO e in una più "movimentista", nella quale saranno particolarmente presenti il Gruppo Gramsci e il Collettivo politico metropolitano. 

Nell'ottobre '71 prende l'avvio un quindicinale di agitazione che poco più di un anno dopo si trasforma in settimanale ed eredita la testata Avanguardia Operaia. Il settimanale prosegue regolarmente le pubblicazioni fino all'uscita del Quotidiano dei lavoratori

Altro elemento caratterizzante di Avanguardia operaia – oltre al forte impegno intellettuale e di analisi (molto ricca la produzione di opuscoli teorici su temi specifici: circa 25 nei primi anni Settanta) – è la capacità di unificare una molteplicità di strutture locali. Così nell’estate 1970 confluiscono in AO Il Circolo Karl Marx di Perugia e i Circoli Lenin di Umbertide e di Foligno; nel settembre-ottobre dello stesso anno anche Sinistra Leninista di Roma, mentre nel 1972 ad aderire ad AO sono il Centro di coordinamento campano, il Collettivo Lenin di Torino, Unità proletaria di Verona e Sinistra operaia di Sassari. 

Alle politiche del '76, AO aderisce al cartello di Democrazia proletaria. Alle politiche DP ottiene, però, appena 556.022 voti, pari all’1,5 %, ottenendo sei seggi di cui solo due (Massimo Gorla e Silverio Corvisieri) vanno ad Avanguardia Operaia.

c. Il Partito di Unità Proletaria.

 Nonostante i quasi 800 mila voti raccolti alle elezioni del 1972 il PSIUP non raggiungeva il quorum in nessun collegio elettorale e quindi non aveva eletti in parlamento. Il dato elettorale, vissuto come una sconfitta, accelerò il processo di crisi interna portando allo scioglimento quasi immediato del partito nel luglio del 1972. La maggioranza confluiva nel PCI, altri nel  PSI, mentre circa il 20% rifiutava entrambe le soluzioni. Questi ultimi, incontrandosi con quanti, dopo lo scioglimento del Movimento Politico dei Lavoratori (MPL) (gruppo cattolico sorto all’interno delle ACLI), non avevano aderito, come fece la stragrande maggioranza, al PSI, decisero di dare vita al Partito di Unità Proletaria, costituito nel novembre 1972. Forte inizialmente di circa 3-4 mila militanti, cominciò a pubblicare un quindicinale dal titolo <<Unità Proletaria>>, che poté contare subito su 5000 abbonati e 20000 copie vendute. Discretamente radicato tra i lavoratori sindacalizzati, al nuovo partito avevano aderito ufficialmente la corrente sindacale della CGIL di Giovannini e Lettieri, assieme a dirigenti di prestigio nell’ambito della storia della sinistra socialista italiana, come Foa e Miniati. D’altro canto l’unificazione con gli ex del MPL vi apportò il contributo della sinistra cattolica radicata nelle ACLI e nella CISL.Nel luglio il PdUP si unifica al gruppo  de "il manifesto'' e nasce il PdUP per il comunismo il cui congresso di fondazione si tiene il 29.1.76.. Nel 1977 questo partito si scinderà e rimarrà in mano al gruppo de "il manifesto''. All'atto del suo scioglimento la componente de "il manifesto'' guidata da Lucio Magri e Luciana Castellina confluirà nel PCI.
d. Lotta Continua. 

Un “pezzo” della storia di Lotta Continua affonda le sue radici politiche e culturali in una organizzazione operaista preesistente al movimento studentesco che pubblicava a partire dal 1967 un giornale dal titolo <<Il Potere Operaio>> e diffondeva 20 mila copie in tutto il litorale toscano.
Dopo il maggio francese si sviluppava il dibattito sull’organizzazione a partire da due relazioni, una di Luciano della Mea e l’altra di Adriano Sofri. 


Luciano Della Mea proponeva di superare la frammentarietà dei gruppi e il localismo del movimento studentesco mediante una sorta di federazione per giungere poi alla costituzione di un nuovo partito. Diverso era il ragionamento di Adriano Sofri, il quale sosteneva che la teoria leninista del partito, nella nuova situazione venutasi a creare con lo sviluppo del capitalismo e delle società occidentali, non era più riproponibile. La situazione era profondamente cambiata, come dimostravano le lotte alla Fiat e il maggio francese; soprattutto, Sofri si soffermava a cogliere le caratteristiche di quello che considerava l’elemento più inedito e dirompente comparso sulla scena politica: il movimento studentesco. Esso era stato “il primo movimento di massa con prospettiva rivoluzionaria non controllato dalle organizzazioni tradizionali”; dal movimento era nata un’avanguardia “interna” che aveva posto e in parte risolto due problemi: non separarsi dalle masse costituendosi in partito di avanguardia, collegarsi con gli operai “come direzione non esterna”, ma come incontro tra due settori sociali, due movimenti autonomi in lotta contro il sistema.


La discussione si concluse con una separazione consensuale e la fine dell’esperienza legata al giornale <<Il Potere Operaio>>. Una parte, quella più vicina alle posizioni espresse da Luciano Della Mea dava vita alla Lega dei Comunisti, l’altra intersecandosi con l’esperienza trentina di Marco Boato e con quella torinese di Luigi Bobbio e Guido Viale e con quella di componenti uscite dall’ Università Cattolica di Milano e di Pavia, dava vita a Lotta Continua dal nome del giornale comparso il 1° novembre 1969.


Anche per Lotta Continua la data di nascita assomigliava a tutto meno che a quella di un partito, non c’erano strutture predefinite, non ci furono congressi costitutivi, ne tesi da leggere, da discutere, da emendare e votare, ne statuti; non c’erano dirigenti codificati, anche se nei fatti, praticamente, un gruppo dirigente si andava formando. Le strutture organizzative erano essenzialmente di carattere assembleare. Nelle sedi locali l’assemblea operai studenti; a livello nazionale la riunione settimanale di collegamento tra le sedi, che aveva l’andamento di un’assemblea a volte con la partecipazione di diverse centinaia di persone. 


E’ stato calcolato che “oltre la metà dei quadri espressi dal movimento studentesco passarono in quei mesi a Lotta Continua”
. La crescita della nuova organizzazione fu abbastanza veloce ed omogenea su tutto il territorio nazionale. Al convegno di Rimini dell’ aprile 1972 Lotta Continua poteva già contare su 152 sedi in tutta Italia e trasformare in quotidiano la testata. La crescita dell’organizzazione poneva sempre più il problema di come strutturarsi all’interno di quello che ormai era considerato da tutti un partito rivoluzionario. Il I Congresso nazionale si diede in merito uno statuto che ricalcava quello del Partito Comunista Cinese, votò le tesi, elesse gli organismi dirigenti e un segretario nazionale nella persona di Adriano Sofri. Le strutture organizzative definite e messe in campo dal Congresso e la forte identità di appartenenza non furono però sufficienti a mantenere in vita l’organizzazione dopo il II Congresso nazionale, quello di Rimini dell’ ottobre 1976. L’esperienza partitica fu velocemente liquidata con motivazioni diverse dalle varie componenti interne, operai, studenti, servizio d’ordine, femministe. Diego Giachetti

e.  Lo sviluppo dell’area dell’autonomia

Negli anni tra il 1975 e il 1976 l’area dell’autonomia conosceva uno sviluppo sorprendente alimentandosi della crisi dei gruppi della nuova sinistra e dei “nuovi soggetti sociali emergenti”, termine col quale si designava quello strato giovanile fatto di studenti, precari, lavoratori in nero, giovani dei quartieri periferici delle città.  Di fronte alla crisi di prospettiva e di progettualità politica delle principali organizzazioni della nuova sinistra, l’area dell’autonomia presentava invece una vivacità di elaborazione e di analisi teorica che la rendevano più forte e ideologicamente più attrezzata ad interpretare e a collocarsi nella nuova fase politica che si stava aprendo. 


Non è facile ricostruire la storia di quest’area politica, fatta di rotture, ricomposizioni, nascita di collettivi e riviste; si consideri che tra il 1976 e il 1977 nascevano 69 nuove testate con una tiratura complessiva di 300 mila copie, di cui 288 mila vendute, stampate in nove regioni diverse d’Italia, nelle città, ma anche in zone periferiche e di provincia
. La storia dell’autonomia appare infatti priva di un centro, si presenta piuttosto come un insieme variegato di esperienze di lotta che spaziavano dalle assemblee autonome che erano sorte nelle principali fabbriche italiane ai circoli del proletariato giovanile, il tutto caratterizzato da una rete organizzativa molto fluida che si intrecciava e si disfaceva in continuazione intersecandosi in percorsi che portavano all’incontro tra i vari collettivi senza mai produrre sedimentazioni stabili di aggregati politici nazionali.


Nei primi anni Settanta una serie di scomposizioni e ricomposizioni ridisegnavano la mappa politica e culturale dei gruppi e delle esperienze di lotta che non si riconoscevano in nessuna delle organizzazioni maggioritarie della “triplice”. Nel maggio del 1973 un cartello di organismi autonomi di base, sparsi un po’ in tutta Italia, dall’ Alfa Romeo, alla Pirelli, alla Sit-Siemens, alla Fiat a Porto Marghera, all’ENEL, al Policlinico di Roma, dava vita ad un coordinamento delle assemblee e dei comitati autonomi pubblicando un apposito <<Bollettino degli organismi autonomi operai>>. Contemporaneamente la crisi e la divisione di Potere Operaio, dopo il congresso di Rosolina nel 1973, la decisione del Gruppo Gramsci di Milano di sciogliersi e l’uscita di alcuni compagni milanesi da Lotta Continua nel 1975, ridisegnavano la trama di quella che sarebbe stata negli anni successivi l’area dell’autonomia.


Gli ex lottacontinuisti di Sesto San Giovanni, assieme a quella parte di Potere Operaio che non aveva accettato l’ipotesi di scioglimento e di confluenza nell’area dell’autonomia, davano vita ai Comitati Comunisti per il potere operaio, meglio conosciuti dal nome del loro giornale <<Senza Tregua>>, affiancato dalla rivista teorica <<Linea di condotta>> di cui uscì un solo numero. A Milano attorno ad Oreste Scalzone nascevano i Comitati Comunisti Rivoluzionari, mentre Antonio Negri, assieme a quelli dell’ ex Gruppo Gramsci davano vita ad una nuova aggregazione che si riconosceva nel progetto politico del giornale <<Rosso>>. Il collettivo romano di Via dei Volsci, dopo essersi avvicinato a quest’aggregazione, si distaccava costruendosi un proprio originale percorso dentro l’area dell’autonomia. Nello stesso tempo gli ex militanti bolognesi di Potere Operaio (Franco Berardi, “Bifo” e Maurizio Torrealta) davano vita ad una nuova aggregazione attorno a Radio Alice e alla rivista <<A/Traverso>>. 


La frantumazione dei percorsi era anche la risultante di sedimentazioni di culture politiche degli anni precedenti. Nell’Italia Settentrionale era forte l’influsso delle teorizzazioni operaiste e di Potere Operaio. L’elaborazione teorica andava ricostituendosi attorno alla categoria di operaio sociale cercando di coniugare la struttura organizzativa con lo spontaneismo dei movimenti. I bolognesi si distinguevano invece per la loro vivacità culturale e per l’adesione pressoché totale alle tematiche movimentiste intersecandosi con l’ala creativa del movimento del ‘77. I romani di Via dei Volsci si orientavano invece verso una struttura più rigida e militante con una cultura politica che riprendeva alcuni aspetti del filone leninista-maoista.
(   (  (
15. LE RIVISTE E I GIORNALI DI MOVIMENTO in Italia
scheda tratta dal cd e libro ‘CONRICERCA--- FUTURO ANTERIORE’ di Borio, Pozzi, Roggero

Vengono pubblicate negli anni:   Gatto Selvaggio, Classe Operaia, Contropiano, La Classe, Potere Operaio, Compagni, Linea di Condotta, Rosso, A/traverso, Senza Tregua, Rivolta di Classe, I Volsci, Primo Maggio, Magazzino, Metropoli, Autonomia, Aut Aut, Quaderni Piacentini, Quaderni del Progetto, Quaderni del Territorio, LaboratorioPolitico, Alfabeta, Nuovo Impegno, Quindici, Lavoro Politico, Classe, Ombre Rosse, Re Nudo, L'Erba Voglio, Quaderni di Lotta Femminista, Controinformazione, Il pane e le rose, Lavoro zero, Critica del diritto, Marxiana, Metropolis, DWF.

(per le riviste precedenti si rimanda al cd) O AL SITO:

http://www,alpcub.com/riviste,html
ne riportiamo qui solo quattro:

Quaderni rossi

Il primo numero dei Quaderni Rossi uscì il 30 settembre 1961. Mario Tronti sostiene che l'esperienza è originata dall'incontro di "una realtà operaia fresca con un'intellettualità anch'essa fresca perché liberata dai pesi tradizionali e culturali di un vecchio marxismo". Nel gruppo dei QR Alquati e Gasparotto, ben presto affiancati da Soave e Gobbi, cercarono di portare e proseguire le importantissime esperienze di conricerca già iniziate negli anni precedenti, rispetto a cui Panzieri si dimostrò da subito diffidente se non addirittura apertamente ostile. Tra gli intervistati, ai primi tre numeri collaborarono (in parte o in toto) Tronti, Alquati, Asor Rosa, Di Leo, Gobbini, Soave, Gobbi, Gasparotto, Daghini, Negri, Bologna, Berti, Greppi; Rieser, invece, partecipò all'esperienza fino alla fine. Le riunioni di redazione venivano fatte all'Istituto Gobetti di Torino, città che fino alla fine degli anni '60 era il centro focale delle lotte operaie in Italia. Dopo il terzo numero e successivamente all'aspra divisione sulle vicende di Piazza Statuto, vi fu la rottura "tra chi voleva accentuare l'elemento dell'intervento nelle lotte e chi voleva invece rimanere più su un livello di analisi". I primi daranno vita a Classe Operaia, gli altri (tra cui Raniero Panzieri, Dario e Liliana Lanzardo, Giovanni Mottura, Michele Salvati, Edda Saccomani) faranno ancora tre numeri dei Quaderni Rossi (l'ultimo dei quali è datato maggio-dicembre 1965), di taglio molto più accademico.

Il Manifesto 

Dapprima mensile (il primo numero è uscito nel giugno del 1969), poi quotidiano (28 aprile 1971), le figure principali che diedero vita all'esperienza sono Rossana Rossanda, Lucio Magri, Valentino Parlato, Aldo Natoli, Massimo Caprara, Luciana Castellina, Lidia Menapace. Tra gli intervistati è Vincenzo Miliucci a parlare più approfonditamente dell'esperienza iniziale della rivista e del gruppo politico, in particolare nel momento della rottura con il PCI, avvenuta dopo la Primavera di Praga.. 

Lotta Continua 

Il primo numero del settimanale data 22 novembre 1969, mentre come quindicinale ha terminato le sue pubblicazioni il 2 febbraio 1972, per diventare (dall'11 aprile dello stesso anno) quotidiano. Parallelamente sono uscite pubblicazioni specifiche, come Prendiamoci la Città, Proletari in divisa (sull'esercito) e Mo' che il tempo s'avvicina (sulle lotte al Sud). Il gruppo di Sofri si sciolse nel congresso di Rimini del 1976, mentre il giornale continuò le pubblicazioni fino all'11 novembre del 1982. 

Il quotidiano dei lavoratori

Fondato il 26 novembre 1974 da Avanguardia Operaia, diretto da Silverio Corvisieri. Con lui ci sono Massimo Gorla, Silvana Barbieri, Luigi Bello, Stefano Semenzato, Luigi Vinci. Il quotidiano dei lavoratori è uno dei giornali più avanzati tecnologicamente, è uno dei primissimi in Italia ad adottare la fotocomposizione, fin dal primo numero, nella sede di via Ruggero Bonghi. L’edizione quotidiana cessa il 12 giugno 1979. Nel marzo 1980 riprende le pubblicazioni per un po’ di tempo come settimanale.

ROSSO 
Il primo numero di Rosso uscì nel marzo del 1973 come quindicinale del Gruppo Gramsci, affiancando la rivista teorica del gruppo stesso, Rassegna Comunista. Tra gli altri, presero parte all'iniziativa Romano Màdera, Paolo Gambazzi, Carlo Formenti. Nel novembre dello stesso anno, quasi contemporaneamente alla rottura di Potere Operaio, anche il Gramsci decise di sciogliersi, con un documento significativamente titolato "Un passo avanti - Dal Gruppo all'Organizzazione dell'autonomia operaia: fare un passo in avanti!". Dall'incontro con una parte dell'ex PO nasceva quindi Rosso "giornale dentro il movimento". Nel giro di pochi anni, parallelamente all'uscita degli ex dirigenti del Gramsci, Rosso diventò il punto di riferimento dell'area dell'Autonomia a livello nazionale, situazione in parte mutata dall'uscita della redazione romana prima del '77. Rosso fu da subito attento alle emergenti questioni del proletariato giovanile e delle trasformazioni produttive, con il diminuire di centralità dei luoghi fisici di concentrazione operaia, il declino dell'operaio-massa e la teorizzazione della nuova figura dell'operaio sociale. Nel novembre del 1977 il sottotitolo variò, diventando "per il potere operaio". L'ultimo numero uscì nel maggio del 1979, lo stesso anno delle retate del 7 aprile e del 21 dicembre che colpirono duramente l'area dell'ex Potere Operaio e dell'Autonomia. 

(   (  (
16. testi  a)La sinistra senza nome paradosso italiano
 -MARC LAZAR - repubblica- 26-9-03 pg-1-17

VISTA dall'Italia - ma an​che dal resto dell'Europa –la sinistra di questo Pae​se presenta alcuni tratti specifi​ci che accentuano la cosiddetta anomalia italiana. In poco più di un decennio, il Partito Comuni​sta che era stato il più potente e abile del mondo occidentale, e aveva esercitato sulla sinistra un dominio quasi esclusivo - ha deciso di darsi la morte, mentre il Partito Socialista è sprofondato, anima e corpo. In nessun al​tro dei grandi Paesi dell'Europa occidentale la sinistra si è vista costretta non solo a coalizzarsi con formazioni centriste, ma ad accettare come leader un uomo proveniente da un'altra cultura, che non apparteneva a nessuno dei suoi partiti. I Ds principale i formazione della sinistra, si ritrovano di conseguenza in una  strana situazione. Hanno per​duto buona parte del radica​mento di cui l'ex Partito Comu​nista disponeva nella società, e sul piano elettorale sono netta​mente minoritari. Hanno alle spalle una grande storia, ma an​che pesante e controversa, mo​tivo di orgoglio e di imbarazzo. Avendo perduto i loro capisaldi ideologici, non fanno più riferi​mento né al comunismo né al socialismo, e di fatto neppure alla socialdemocrazia, dopo aver respinto più o meno nettamente il pro​prio passato, la sinistra ita​liana, confrontata con una destra aggressiva, vive il presente e guar​da al futuro senza più un nome, né un volto, né un'identità. Ma a un'osservazione comparata a li​vello europeo questa singolarità della sinistra italiana appare assai meno netta. In effetti, in tutta l'Unione europea la sinistra sociali​sta affronta problemi analoghi. I partiti socialdemocratici o socia​listi sono stati destabilizzati dalla fine del comunismo. La globaliz​zazione rimette in discussione la vecchia politica economica e so​ciale che dispiegavano nell'ambi​to degli stati - nazione, e li costrin​ge a tentare di conciliare su nuove basi chiaramente da quelli della de​stra; e ciò contribuisce a confon​dere le linee di demarcazione po​litico - culturali che strutturavano gli antagonismi politici e che defini​vano le identità collettive. Hanno compiuto sforzi reali, molte volte coronati da successo, per attirare i ceti medi urbani impiegatizi spesso a reddito elevato, cultural​mente aperti, dotati di un cospi​cuo capitale sociale di relazioni, in larga misura figli del boom demo​grafico degli anni del dopoguerra; ma non senza danni collaterali, quali la disaffezione della loro ba​se tradizionale - operai, impiegati e dipendenti statali, categorie subalterne, disoccupati, anziani​  l'indifferenza delle giovani ge​nerazioni. Dato che svolgono spesso un ruolo di ago della bilan​cia nei sistemi politici nazionali, e partecipano abbastanza regolar​mente al potere, passano per par​titi tradizionali e di gestione: e di​vengono quindi facile bersaglio degli attacchi rivolti contro quei sistemi, e contro le istituzioni e le élites. Un po' dovunque, ma so​prattutto in Francia e in Italia, la loro ricollocazione al centro ha consentito alle componenti più a sinistra di rinnovarsi e fustigare la  loro moderazione. Messi cosl con le spalle al muro, i partiti socialde​mocratici e socialisti esitano tra tentazioni diverse: restare fedeli e se stessi, cambiare nella conti​nuità, o esplorare nuove vie.

E in questo senso che la sinistra italiana potrebbe avere una fun​zione interessante da svolgere. Negli anni '90 la sinistra europea è stata letteralmente sconvolta dalla "terza via" di Tony Blair. Il capo del New Labour ha preso atto, del​la fine della lotta di classe, del so​cialismo e della socialdemocra​zia, se non addirittura della sini​stra. Deciso a combattere il popu​lismo e il conservatorismo di de​stra e di sinistra, ha cercato di co​niugare, nella teoria come nell'azione di governo, l'accetta​zione delle più recenti mutazioni del capitalismo in senso liberista e una politica sociale imperniata sull'accesso al lavoro, sul rispetto della legge, sulla responsabilità individuale e sulla sicurezza delle persone. Blair è stato ed è tuttora 'alle prese con numerose opposi​zioni nel suo partito e nei sindaca​ti, così come da parte della sinistra europea, che ha costretto però ad analizzare le mutazioni in atto nell'economia, nella società e nei comportamenti, suscitando un vero dibattito sul suo futuro. L'ef​fetto Blair è tuttavia un po' smus​sato. Quando tutto sembrava sor​ridergli, dai sondaggi alle elezioni, è stato indebolito dall'impopola​rità conseguente al suo allinea​mento con gli Usa, e dalla defezio​ne dell'elettorato popolare, che gli rimprovera il mancato soste​gno ai più deboli. Perciò ci chie​diamo se non sia venuto per la si​nistra italiana il momento di riprendere l’iniziativa. L’idea potrebbe apparire  incongrua , dato che come abbiamo detto questa sinistra è debole, divisa, criticata.  Ha appena digerito il trauma della sconfitta del 2001, e la rimonta registrata  nelle consultazioni elettorali è dovuta soprattutto agli errori della Casa delle Libertà e alle delusioni suscitate dal governo di Silvio Berlusconi.  Eppure la sinistra italiana, con la sua proposta di  fondare un grande partito riformista, capace di aggregare anche al di là delle tradizionali frontiere della sinistra, le diverse componenti di sinistra e di centro, ha dato prova di spirito innovativo. Evidentemente questa operazione corrisponde ad un preciso contesto nazionale, e rimane incerta, azzardata e rischiosa. Essa presuppone un chiarimento dei contenuti  delle politiche riformiste che si prospettano, delle forme organizzative del futuro partito, così come delle modalità di designazione dei suoi leader. Si scon​tra con le reticenze delle organiz​zazioni, e strapazza le sensibilità degli individui. Se andasse in por​to, aprirebbe sul suo fianco sini​stro uno spazio in cui si riverserebbero forze radicali di diversa obbedienza. Ma se una tale pro​spettiva dovesse realizzarsi, po​trebbe avere effetti sulle sinistre di altri paesi, costringendole a una riflessione sui contenuti del rifor​mismo e sulle alleanze che la sini​stra è necessariamente chiamata a concludere. Di fatto, questo pro​getto ha il merito di sollevare un grande interrogativo sulla natura del riformismo: una versione rin​novata della socialdemocrazia, o piuttosto il suo superamento, se no n addirittura quello della stessa sinistra? Sebbene ancora anemi​ca, là sinistra italiana potrebbe, paradossalmente, ridivenire il la​boratorio di sperimentazione della sinistra europea che è stata negli anni '60.

(Traduzione di Elisabetta Horoat)

b. Le difficoltà a superare la violenza
Ciò che porta ad accettare la violenza è il fatto immedia​to di non vedere alternative all'orizzonte se non lo stare alla finestra, cosa che, se tu l'accettassi, ti farebbe sentire complice di ciò che t'indigna. La risposta violenta rompe l'impotenza del freddo raziocinio, ricompone la mente del​l'individuo scissa da una politica che viene vista come senza anima. Così molti aspetti diventano secondari: l'essenziale è intanto dannarsi l'anima per la propria causa. Il guerrigliero novecentesco, come il terrorista ottocentesco, vuole rendere una cosa sola le proprie idee e la propria vita: questa è la sua volontà di fondo, non la violenza. Ma il modo in cui vuoi fare rientrare la passione in una ragione che non sia più solo razionalità strumentale, in una politica degna di questo nome, riesce a garantire il ritorno di questo sentimento a un livello tutto sommato primitivo: la rabbia dell'oppresso. La violenza fa sì che trovi voce solo quel che c'è, non quel che dovrà esservi: c'è da ricordare che gli antichi pagani non avevano tutti i torti quando davano alla Collera il carattere di una divinità; la collera ci trascende, l'azione reciproca che si scatena ne è la costante riprova ai loro occhi; la loro non è una tesi psicologica in senso moderno, ma un'osservazione dei fatti... la violenza non è un mezzo, come si crede, ma una manifestazione.. .

La reazione violenta delle BR a un morto ogni due ore sui luoghi di lavoro, alle “stragi di Stato” eccetera, creò indub​biamente non poca simpatia intorno a loro da parte di molti lavoratori. E fu però proprio questo tipo di simpatia a essere una delle principali cause del fallimento del progetto armato; inevitabilmente non poteva essere molto dissimile al tifo che si nutre per la squadra di calcio preferita; conduceva a una nuova forma di delega che si aggiungeva alle tante già esi​stenti e non alla loro messa in discussione. Robin Hood viene facilmente applaudito perché è evidente che non sei chiamato a fare come lui ma è lui che fa per te. Tu non puoi seguirlo giacché la sua pratica richiede capacità, disponibi​lità e mancanze di legami che tu, popolano, non ti puoi per​mettere... Ma allora cos'è che in realtà ti dà Robin Hood? Ben poco, se si va a vedere: forse solo la soddisfazione del sentimento di vendetta, ossia un'emozione elementare che rischia di fermarsi al risentimento contro i potenti.

Nel risentimento, come si sa, non c'è più voglia di essere diversi in un mondo diverso da quello dei potenti; c'è solo invidia per le cose di questo mondo. Quel che ignoravamo dunque è che l'azione reciproca innescata dalla violenza crea un meccanismo incontrollabile per i suoi attori a un livello che non riguarda solo le mosse dell'avversario ma, più in profondità, anche quelle forme di coscienza che si vogliono salvaguardare o liberare. Ecco spiegato forse il carattere “divino” (non più umano) della logica della collera... In ter​mini più terreni e moderni, noi che volevamo ridare anima alla politica, sentimento alla ragione, invece di contribuire ad arricchire l'intelligenza emotiva, ci ritrovavamo a rinnovare l'apparentemente eterna guerra tra ragione e sentimento.

Il dubbio che s'affaccia in ogni coscienza individuale faceva vedere anche a noi che qualcosa ci sfuggiva dalle mani. E... non trovavamo altra soluzione che andare fino in fondo. Il meccanismo che ti sfugge dalle mani nel gioco della violenza è la principale questione tuttora irrisolta del​l'umanità, perché è irrisolvibile all'interno di quel gioco.

Noi c'eravamo posti al centro della questione, e non pote​vamo uscirne. Ed è proprio per questo, ritengo, che una disinteressata e quanto più allargata possibile riflessione col​lettiva sulla nostra esperienza possa essere utile a tutti coloro che non rinunciano alla liberazione: perché nessuno è fuori della contraddizione che noi siamo andati a visitare “al cen​tro”, perché fummo semplicemente le cavie di un esperimento riguardante una malattia che conosce pochi sani. Chi crede di esserlo è ipocrita con se stesso. Sotto il profilo generale la differenza tra il terrorista e gli altri è quantitativa. Ma diventa di qualità, e nel senso negativo del termine, attraverso la falsa percezione di sé, cioè appunto con l'ipo​crisia verso se stessi di cui dicevo. Non dico certo questo per ripetere l'antico alibi “tutti colpevoli, nessun colpevole” ma, anzi, come spero dimostreranno le pagine successive, per superare tutti i ragionamenti limitanti legati al filo delle teo​rie giudicanti, della colpa e dell'innocenza; e individuare un altro filo conduttore. Intanto, ricordiamo alcuni aspetti del contesto d'allora.

Chi ci criticava non lo faceva dal punto di vista della non​violenza, ma da quello dell'anti-terrorismo: criticava, in sostanza, l'eccesso, affermando così implicitamente che vi era un punto entro il quale la dinamica della reciprocità non sfuggiva al controllo di uno dei due avversari. Critica vana o comunque insufficiente se rivolta a chi, come noi, ribatteva che l'unica strada era quella di andare fino in fondo, a metà essendovi solo ipocrisia
.

La sinistra "ufficiale" d'allora attaccava il terrorismo sol​tanto per meglio esaltare il monopolio della violenza da parte dello Stato, e dunque non poteva avere alcun successo con noi dato che tale monopolio è la principale forma di ter​rorismo che conosca l'umanità. La sinistra "alternativa" era invece per la cosiddetta “violenza di massa”. Trovavamo questo proponimento (e per molti versi trovo ancora, lo con​fesso) né carne né pesce, incoerente e perciò illusorio o addi​rittura cinico a seconda dei casi. A nostro parere le masse andavano “conquistate” alla causa, non “coinvolte”. Su que​sto la mentalità della guerriglia urbana, al di là delle affer​mazioni di stampo leninista, era molto simile a quella di Carlo Pisacane per il quale l'avanguardia era soltanto il primo reparto del movimento di massa, non il suo cervello; suo compito era quello di muoversi per prima, non già quello di fungere da guida per l'elaborazione di strategie che coin​volgessero le masse a... loro insaputa. Per quanto ci riguar​dava, per esempio, le manifestazioni di piazza erano momenti in cui si doveva poter andare anche con i bambini, senza rischio. La violenza di piazza, se ricercata e teorizzata era avventurismo eccetera. (Qualcuno si stupirà che, con tali distinzioni tattiche, si potesse pensare di non coinvolgere la gente suo malgrado: ma ricordo bene che pensavo davvero così... e non ero il solo).

Insomma, le obiezioni della sinistra ufficiale si presenta​vano di natura morale ma erano ipocrite perché complici della violenza peggiore, quella del sistema oppressivo; le obiezioni della sinistra alternativa, non essendo di natura morale, potevano direi poco e inoltre sul piano politico ci sembravano risibili poiché potevano dar luogo a episodi ancor più violenti e avventuristici - come successe. (Vedi il caso dell'uccisione del commissario Calabresi avvenuto nel 1972, quattro anni prima che le BR si decidessero per l'omi​cidio politico - l'episodio, all'epoca attribuito dal tam-tam del movimento genericamente a “compagni”, ha dato adito in questi anni a una caccia alle streghe di cui paga le spese per esempio in modo particolare Adriano Sofri, ancora incar​cerato e diventato così simbolo e capro espiatorio magré lui del Sessantotto). Poiché dunque, nel contesto di quegli anni, nessuno ci pareva meno violento di noi, ci sentivamo sempli​cemente i più coerenti e i meno irrispettosi delle volontà pro​venienti dal basso. Quel che oggi è possibile osservare è che, in effetti, tutte quelle polemiche erano interne a un unico schema, il quale ignorava come da cosa possa nascere cosa al di fuori della propria volontà! 

Le tre sinistre - ufficiale e di Stato, alternativa ma violenta, armata ma poco eretica ​condividevano uno schema che, solo per comodità, definirò di tipo marxista, pur sapendo che Marx c'entra poco (in par​ticolare quello giovane) e che tale schema fu condiviso anche da componenti anarchiche e libertarie. Esso vede come condizione della liberazione della coscienza umana l'abbattimento dei limiti socio-economici. Ormai oltre un secolo di esperienze rivoluzionarie svoltesi in questo senso ci dimostra fin troppo abbondantemente che non è cosÌ, ci conferma che vi sono anche dei limiti “esistenziali” della condizione umana. Siamo delle creature incompiute e perciò il cammino della liberazione richiede qualcosa di più da subito, un mutamento che sia anche culturale. Ogni pro​gramma limitato a superare il difetto economico quale causa dell'alienazione umana soggiacerà di fatto a una visione come quella di Jean-Jacques Rousseau, per il quale l'uomo nasce naturalmente buono ed è la società a sciuparlo: basta allora cambiare il modello economico e verrà fuori la bontà, spontaneamente. La teoria dei due tempi della rivoluzione non ha fatto che ribadire questa illusione. Tanto nelle lotte che nelle conquiste del potere politico, il movimento sociali​sta ha mostrato di riprodurre nuovi-antichi schemi di confor​mismo (nella lotta) o di dominio (nel cosiddetto socialismo reale). Solo scoprendo la nostra incompiutezza possiamo andare oltre nello scoprire i processi dell'alienazione umana: i limiti economici sono un loro riflesso e non una loro causa, come affermava il marxismo volgare, il quale in realtà altro non è stato che una forma di positivismo applicata al sociale. Dominio e sfruttamento appaiono in questa luce come delle resistenze alle possibilità umane di andare oltre se stesse. Questo principio di trascendimento spiega le nostre inquietu​dini profonde e apparentemente irrisolvibili poiché rivela l'umanità come un ponte tra l'animale e una realtà alla quale aspiriamo e che non sappiamo bene definire per essere vera​mente umani, o oltre l'essere umano che dir si voglia.

La storia religiosa dominante non ha potuto cancellare questa inquietudine ma l'ha relegata nella trascendenza cele​ste di una dimensione divina separata dalla vita terrena, con​dannando quest'ultima alla non-metamorfosi, all'ubbidiente consolazione nelle certezze date una volta per tutte da verità rivelate. È chiaro che la teoria dei due tempi del mutamento

riecheggia quella dell' “al di là”; è una nuova versione, dis​sacrata, del dio separato: trascendimento nel domani, terreno al posto di quello celeste, anch'esso condannato a produrre nuove Chiese e consueti dogmatismi, gerarchie che possie​dono la verità... Le religioni, intese come certezze consolan​ti che, attraverso le loro complesse ritualizzazioni, provano a rimuovere nell'inconscio l'inquietudine dell'incompiutezza, uccidono la fede e in questo senso sono “oppio dei popo​li”. La fede è apertura a ciò che è sconosciuto, speranza in una possibilità che si fonda proprio sulla precarietà e non sulla certezza. Da oppio funge ogni -ismo.

Tuttavia, cogliere questo aspetto della realtà fino al punto di trovare delle parole per definirlo, non basta. Bisogna poi capire come affrontarlo nella pratica articolan​done la comprensione, individuandone gli ostacoli. Per esempio, nella storia della sinistra la sua scoperta è tutt'al​tro che nuova e io non ho fatto altro che riprendere a modo mio parole già dette dal marxista Ernst Bloch (1954) il quale proprio così giustificava il suo “principio-speranza”: come l' “utopia concreta” che non era più la descrizione di un mondo futuro elaborato a tavolino, ma la guida del nostro presente. Tuttavia, neppure E. Bloch poté elaborare proposte precise riguardo al nodo della violenza. Possiamo dire che egli si limitò a fare il professore, il teorico. Ma ecco un altro caso, di una persona che in Italia ebbe un ruolo importante e che non si limitò a fare il teorico. Sto parlando dello psichiatra Franco Basaglia, sostenitore del​l'abolizione dei manicomi. Partendo dalla propria esperien​za di lavoro, Basaglia vede anch'egli chiaramente che l'a​lienazione ha delle cause che lasceranno “aperta la contrad​dizione” per molto, ben al di là del capitalismo. Per questo egli riconosce, per esempio, l'esistenza della malattia men​tale, ma al tempo stesso avverte che con questa definizione non si deve ridurre la follia a “parte della ragione” ed è anzi necessario che la ragione la riconosca come seconda faccia della comune realtà, che impari a “coesistere” con la follia. Da questa grande idea nasce in Basaglia una critica del pro​prio ruolo sociale. Egli, tuttavia, anche così facendo, può porsi solo il suo problema: come smettere, per chi è un pri​vilegiato, un controllore, di fare quel che fa e cominciare invece a favorire gli oppressi. Unendo alla ricchezza del suo pensiero una grande onestà intellettuale, Basaglia riconosce spesso che il pensiero liberante dovrà nascere dal basso e non da un illuminato paternalismo, ma poco può dire sul come, se non dichiarare di voler agire non ponendosi come ostacolo. Egli dunque individua gli ostacoli a un cammino (come il ruolo tradizionale dello psichiatra), ma non defini​sce, perché non può, questo cammino.

Ma chi è in basso che cosa dovrà fare se prende coscienza della propria condizione? Né Bloch né Basaglia rispondono alla questione di fondo: quella di come poter essere tutt'uno con la causa che si abbraccia. Per la risposta che deve nasce​re dal basso c'è “silenzio”, ovvero attesa, disponibilità, azio​ne e parola su se stessi per non essere ostacolo... L'atteggiamento rispetto alla violenza non può che essere “ambiguo”. Ed è significativo notare che questa “ambi​guità” è presente anche in esponenti di teologie cristiane socialmente sensibili affacciatesi in questo secolo, come quelle “della speranza” e “della liberazione” (la prima delle quali, tra l'altro, deve molto all'ateo marxista Bloch). Questi cristiani sono anch'essi in qualche modo “atei”: rifiutano cioè l'idea di una trascendenza separata e celeste e salutano la “morte di dio” come la sua vera rinascita nell'amore tra gli esseri umani. Il loro pensiero è dunque chiaramente non violento. Eppure anch' essi, spesso, di fronte alle situazioni concrete della sofferenza, individuano nella reazione violen​ta degli oppressi una “dolorosa” necessità.

Vi sono infatti situazioni in cui la miseria lascia ben poca scelta e si può decidere solo come morire: se di diarrea o con un fucile in mano. In certe guerre dai risvolti etnici, oggi resta all'individuo soltanto la possibilità di assistere passiva​mente al massacro del proprio nucleo familiare oppure di difenderlo con le armi. Qui la violenza diventa scelta d'ono​re, (auto )difesa della dignità dei deboli, unica alternativa alla viltà... Ma esiste anche un'altra scelta “povera” che le anime belle di solito non colgono: quella tra due non-libertà. A una vita di fatica, subordinata a un lavoro alienato e alienante si può preferire il rischio riservato ai ribelli... Poiché la ribel​lione violenta degli anni Settanta fu soprattutto questo, essa non venne proprio accettata, neanche nella sinistra, dominata da ceti intellettuali che trovano nel sistema attuale una fun​zione comunque progressiva, in pratica uno spazio per una loro critica relativamente comoda, poco propensa a indossa​re i panni altrui, tantomeno ad andare nudi: le visioni “cata​strofiste” sono roba mistica, antiscientifica, no?

Ma la risposta alternativa alla violenza rivoluzionaria non è mai efficace se non riesce a dare all'individuo uguale grado di soddisfazione di questa al “bisogno d'assoluto”, ossia di movimento oltre se stessi in una ricerca d'identità tra scelta di vita e scelta ideale. E allora si capisce bene l' “ambiguità” fatta di silenzio o di comprensione nei suoi confronti: è rispetto. Parole come rispetto, onore, dignità sembrano a loro volta ambigue quando sono usate a sinistra; ma rispetto ai deboli sono quelle che rimandano di più alla vaga coscienza dell'incompiutezza umana, alla speranza come valore da aggiungere a quelli di libertà, uguaglianza e fraternità per renderti veri.

Il “terrorismo” ha dato risposta a tale questione presen​tandosi come luogo in cui l'oppresso esprime la sua voce, l'intellettuale si proletarizza, tutti “dannando si” per la causa. Tale risposta, nel corso ormai di un secolo e mezzo, ha dimostrato il suo limite. La violenza condanna a un corto​circuito. Ma se quella terrorista è stata una risposta errata, la risposta va comunque data perché la domanda è irriducibile. Il nonviolento è tale solo quando rischia più del violento. 

pgg.38-46 del libro ‘Di sconfitta in sconfitta’-Vincenzo Gagliardo- coop.Colibrì- 2002

Vincenzo Gagliardo, nato nel 1948, attualmente vive detenuto a causa della sua passata appartenenza alle Brigate Rosse, Da tempo si occupa della tematica dell’abolizionismo
; tra i suoi vari contributi segnaliamo il volume Dei dolori e delle Pene, pubblicato dalle Edizioni Sensibili alle foglie, Tivoli, 1999.Un altro libro interessante è ‘Il vecchio che non muore’ sulla condizione dell’anziano.
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17. “No al diesel in miniera” (cronache da ‘non tutto è valle’)’91

(eventualmente da togliere e sostuire con una scheda ragionata sulle principali lotte del pinerolese)

Questo adesivo da alcune settimane è incollato sui caschi dei minatori e segnala uno degli scogli della ristrutturazione: nelle assemblee il sindacato ha cercato di contenere l’ostilità operaia ai motori diesel. Secondo il sindacato si tratta di trovare una via per rispondere alla fretta aziendale e tutelarsi. “Da 15 anni ci sono diesel nelle miniere italiane” – come dire. “alla Talco siamo i più fessi!”.

Un delegato fa notare che i diesel aprono la via alla ulteriore diminuzione dell’occupazione con la piena mobilità fra i cantieri, “Facciamo venire un professore da Siena per vedere la miniera e giudicare se è adatta e se si possono fare le modifiche per la ventilazione”- dice un sindacalista. “Perché c’è tutto questo inquinamento urbano –se è tanto facile eliminare la nocività degli scarichi?”.  21.5.91

Dopo varie assemblee con esito negativo la direzione presso l’Unione Industriale ha informato delle sue intenzioni. se non si accetta il diesel finisce la ‘collaborazione’ e cominciano tempi bui per la Talco…

Eppure i minatori hanno riconfermato nelle votazioni delle assemblee di non voler sperimentare le pale diesel!  L’intenzione dell’azienda a questo punto resta quella di richiamare i cassintegrati, dichiarare una settantina di esuberi e infine coltivare il talco esistente nell'attesa di un futuro disimpegno dalla Val Germanasca. Secondo la direzione i diesel sono stati modificati e gli scarichi stanno sotto le norme di legge: per la maggioranza dei minatori si tratta solo di un peggioramento delle condizioni di lavoro…16.6.91

Nonostante i risultati delle votazioni il CDF e il sindacato hanno deciso di permettere lo stesso la sperimentazione dei diesel. Metà degli operai già disposti a venire a patti con l’azienda voleva dire poco spazio per una resistenza. E’ la prima verifica degli effetti della nuova organizzazione del lavoro. L’ago della bilancia pende a favore degli operai non in produzione e dei numerosi capi e responsabili di squadrette…

La prima prova giovedì 20 ha dato risultati incerti: in ogni caso è necessaria più ventilazione. Intanto il responsabile francese della ristrutturazione ha detto . “O i diesel o si chiude. E’ intenzione dell’azienda garantire al massimo la salute dei lavoratori…”. Vedremo!  25.6.91

La direzione della Talco Val Chisone ha distribuito ai dipendenti una relazione sullo stato dell’azienda. Si richiamano gli investimenti fatti: 13 miliardi; la spesa per i prepensionamenti – 1 miliardo; la spesa pubblica per la CIG e prepensionamenti – 2 miliardi.

Lamenta il ritardo nei programmi e parla delle prove in corso sui diesel: oltre alla assistenza tecnica aziendale sono previsti interventi sulla ventilazione e si fissa il tetto massimo a metà dei TLV (limiti ufficiali di assoluta sicurezza). Si è disponibili a controlli eventuali da parte dell’ente pubblico. Segue la spiegazione dei mezzi usati e le garanzie, accompagnate da continue dichiarazioni che “ senza il diesel il ‘piano’ non può procedere”…

I minatori leggono e intanto usano la mascherina coi mezzi diesel ( che diventa grigia dopo mezzora)… 7.7.91

Al ritorno dalle ferie un nuovo episodio del caso ‘diesel’. Tutta la miniera è in sciopero da lunedì pomeriggio. Oggi, mercoledì 11, c’è la trattativa in Sede: era già previsto questo tema ma lo sciopero lo impone come argomento principale. I minatori hanno visto attuare in modo pressappochista le prove accettate dal CDF e dal sindacato e adesso confermano la propria ostilità alle pale diesel in produzione. Resta accettabile con riserve il diesel per i lavori di ricerca. Domani, sempre in sciopero, i minatori valuteranno in assemblea la risposta dell’azienda. 11.9.91


In questa lotta sui mezzi diesel i minatori non hanno dalla loro grandi strumenti e tecnici.

Ad un certo punto il sindacato propose di far venire un professore esperto in questo settore. I minatori hanno detto: "non serve a niente se la Talco vuoI mettere i diesel". I minatori hanno solo la loro va​lutazione personale sul lavoro. .E nelle prove hanno visto che anche se gli strumenti non segnalano loro stanno male. Bruciori alla gola, mal di testa ecc.: e chissà cosa succederà dopo anni di lavoro.' L'azienda non tiene conto del parere operaio, per lei contano  gli strumenti,.. Così, dopo che è scomparsa la silicosi e " restano le vedove" -dice un minatore- adesso è l'azienda stessa che introduce nuova nocività. Per ridurre i costi, tenere la concorrenza ed il mercato.

I minatori dicono, che le pale elettriche sono in grado di far produzione altrettanto bene.

Ma la Talco Val Chisone ha in testa i diesel ed ha progettato una miniera del futuro a loro misura. "Le pale elettriche non si possono spostare di livello" dice la Talco. Ragioni tecniche ne avranno sempre ma qui noi siamo l'ultima cosa anche se parlano di collaborazione ed hanno distribuito soldi '

e passaggi di categoria . I per tentare di convincere qualcuno. Lo sciopero duro e la risposta della Talco che ha 'sfrattato' gli operai dai locali della miniera sono segno che si è muro contro muro.

Da una parte una multinazionale e dall'altra gli operai di una valle che ha già dato al profitto la pelle di centinaia di minatori. 16.9.91

 All’Unione industriale la Talco ha ribadito il suo piano sui diesel ed ha detto: o mollate lo sciopero op​pure iniziamo le procedure per mettere una parte dei lavoratori in li-sta di mobilità e richiamiamo quelli in cassa integrazione. Nello stesso tempo ha consegnato un documento

in cui dice di essere disponibile ad ogni controllo esterno sui diesel ed a miglioramenti della ventilazione. Spetta secondo la Talco ai minatori fermare i diesel se non sono efficienti e proseguire Il lavoro con le pale elettriche. Infine ricordando il recen​te decreto sull'ambiente di lavoro, aggiunge che i miglioramenti sulla sicurezza vanno fatti "nei limiti del possibile" .

Giovedì i minatori hanno valutato il ricatto della Talco ed alla fine hanno votato. Metà dei lavoratori si è es​pressa: 35 per Il rientro al lavoro e  una dozzina per continuare lo sciopero.

Dopo una decina di giorni di sciopero il risultato non è quello atteso. I die​sel restano. Si continuerà a stare ma​le. L'alternativa era infilarsi in un tunnel imprevedibile che avrebbe per​messo intanto all'azienda di eliminare i più intransigenti e poi di fare quello che voleva.

La ripresa del lavoro permette di con​tinuare la lotta sui diesel in modo più impegnativo: far rispettare i criteri sull'uso dei diesel, nuovi controlli am​bientali e richiedere modifiche ulterio​ri per abbassare ancora le emissioni nocive; ritornare al lavoro insomma non vuoI dire dare ragione al padrone Ai 'minatori era più simpatica 'la spal​lata'. Ma essa non dà la via d'uscita dalla morsa dei padroni che ovunque, se possono, impongono peggioramenti delle condizioni di lavoro e di vita. Per qualcuno è la fine delle illusioni, altri continueranno a sperare che i padroni cambino perchè li si tira per le orecchie... 23.9.91 P.B.
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